
di Vittorio Gervasi

Parlare di turismo 
in una città balne-
are nel bel mezzo 

dell’autunno a qualcuno 
sembrerà quanto meno 
fuori luogo, ed invece è 
quanto mai opportuno.
Opportuno perché pro-
grammare è il verbo che 
accompagna sempre la 
parola turismo.
Non c’è turismo senza 
programmazione, non c’è 
sviluppo senza un proget-
to, non c’è crescita senza 
volontà. E una buona pro-
grammazione turistica è 
la chiave di volta per tra-
sformare una vocazione - 
che letteralmente significa 
chiamata - in una risposta 
autentica e convinta.
E’ la risposta che adesso 
bisogna costruire, sapen-
do che i risultati, quando 
si lavora bene, arrivano 
sempre ma necessitano 
di tempo. Valutare tutto guardando semplicemente 
all’indomani, senza una prospettiva almeno quin-
quennale, è proprio dei miopi che vedono bene tutto ciò che han-
no molto vicino, ma non riescono ad allungare lo sguardo oltre il 
proprio naso perché oltre non vedono proprio nulla. E noi invece 
vogliamo “vedere lungo”, vogliamo disegnare una prospettiva che 
contempli sviluppo economico e benessere per i cittadini, creando 
un sistema turistico capace di attrarre e di soddisfare appieno le 
aspettative di ogni turista, a tal punto da invogliarlo a tornare per 
più anni consecutivi. Mi piace molto la frase di Carlo Petrini, fon-
datore del presidio Slow food, sul turismo del futuro che “parte dai 
cittadini residenti, dalla loro qualità della vita, dalla capacità di 
essere felici, dalla loro cura verso la terra che abitano”. E’ proprio 
così: prima ancora di parlare di grandi progetti strategici anche 
per il turismo, la prima riflessione da fare è chiedersi se chi abita 
un territorio lo ama veramente, se lo sente veramente come suo, se 
è capace di difenderlo, di averne cura, di coltivare le tradizioni e di 
tramandarle, di arricchirlo grazie alla passione che nutre per la sua 
terra. Ciò che colpisce un viaggiatore è la peculiarità del territorio 
che attraversa, quel qualcosa di inconfondibile, di tipico che solo lì 
riesce a trovare e che solo chi abita quel posto è capace di trasmet-
terti. Per questo chi difende le sue buone tradizioni non può teme-
re affatto la globalizzazione che porta tutti ad assomigliarsi in un 
universo indistinto, ma che stanca profondamente perché rende 
tutto sempre molto uguale anche a distanza di molti chilometri. 
Che sensazione triste ho provato viaggiando nelle capitali europee, 

molto distanti tra di loro, 
con giovani che si (s)vesto-
no tutti nello stesso modo, 
con negozi che hanno tutti 
gli stessi marchi! Il rischio 
è di trasformare le grandi 
città in una grande cate-
na di supermercati dove si 
vendono ovunque le stesse 
cose. Un territorio turisti-
co deve offrire qualcosa di 
unico, di irripetibile, che 
non puoi trovare altrove. 
Quel qualcosa che ti affa-
scina, ti emoziona, ti rac-
conta una storia mai ascol-
tata e ti invoglia a parlarne 
bene quando torni nella 
tua città a tal punto da far 
sorgere il desiderio in chi ti 
ascolta di organizzare su-
bito un viaggio. Il miglior 
marketing rimane sempre 
il passaparola.
Penso a Montesilvano e 
mi chiedo cosa possiamo 
fare per emozionare i no-
stri turisti, come possiamo 
accoglierli, come possiamo 

intrattenerli piacevolmente, quali piatti della nostra 
cucina possiamo far loro gustare. Penso ai ristoratori 

capaci di raccontare la loro cucina e i prodotti del nostro territorio 
che dovrebbero essere venduti in ogni angolo della città. Per essere 
concreto penso ai prodotti enogastronomici dell’area vestina, la più 
vicina a noi, che offre cultura e sapori di gran qualità ancora poco 
noti: perché non incominciare a raccontarli in serate a tema da 
offrire ai nostri turisti? Perché non portarli direttamente sui luoghi 
di produzione per affiancare i nostri produttori in una giornata di 
lavoro seguendo le fasi di lavorazione? Non c’è modo migliore per 
scoprire la bontà di un prodotto. Per gli amanti della musica penso 
a laboratori artistici che attraverso stage guidati da nostri talenti 
insegnino le musiche della tradizione abruzzese. Perché non orga-
nizzare laboratori artigianali per riscoprire le antiche tradizioni 
nella lavorazione della lana, dei merletti, della ceramica, del fer-
ro battuto? E guardando al mare penso alla pesca - turismo, una 
grande occasione per i proprietari di piccole imbarcazioni da pesca 
che possono attrezzarle per organizzare meravigliose uscite al fine 
di far scoprire i segreti del mare. Quest’estate ha riscosso grande 
successo l’apertura serale dei chioschi sul lungomare per vendere 
nel mercato del pesce una gradevolissima frittura; sono iniziative 
che creano aggregazione sulla riviera – così come la pedonalizza-
zione – e la fanno vivere nel senso pieno del termine.
Ma per funzionare tutte queste iniziative devono essere sempre 
condite dalla voglia irrefrenabile di collaborare, di mettersi insie 
me per costruire percorsi di sviluppo, superando le vecchie logiche
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Separare polvere 
da sostanza
di Mauro De Flaviis

Voglio condividere con voi un 
tratto del mio recente percorso 
su questa terra benigna che ci 
ospita. Nel corso del mio ultimo 
viaggio di lavoro verso Hyde-
rabad, in India nello stato di 
Telangana ad oltre 6.600 km 
di distanza in linea d’aria, mi 
ha colpito l’editoriale del diret-
tore de Il Sole 24 ore, Roberto 
Napolitano, che nell’occasione 
del cinquantennale ricorda-
va l’importanza della stampa 
libera dai condizionamenti. 
Voglio riportarvi un tratto del 
suo editoriale: “.. le armi affila-
te del giornalismo di inchiesta 
senza sconti per nessuno .. i 
tratti distintivi dell’autonomia 
e dell’indipendenza che appar-
tengono a un’idea essenziale 
di fare informazione che è, per 
sua natura, una spina nel fian-
co di chiunque ci governi, del 
mondo produttivo, finanziario 
e sindacale, perché si impegna 
ogni giorno a separare la polve-
re dalla sostanza e a garantire 
una narrazione dei fatti libera 
da pregiudizi ...”.
Leggendo questo editoriale 
mi sono emozionato perché 
la mente ha immediatamente 
connesso queste idee allo spirito 
che permea il nostro mensile. 
Non siamo certi essere riusciti 
a porre in essere esattamente 
quanto Napolitano vanta per 
il suo giornale, ma vi possiamo 
garantire la redazione tutta ha 
come obiettivo primario il sepa-
rare la polvere dalla sostanza. 
Il Sorpasso è un mensile libero 
che vive di risorse proprie e de-
gli sponsor che hanno condiviso 
il progetto editoriale e può per-
mettersi di separare la polvere 
dalla sostanza e continuerà 
sempre su questo percorso.
L’appoggio e la diffusione della 
petizione che il comitato di Vil-
la Verrocchio e Villa Canonico 
hanno consegnato al Sindaco il 
15 ottobre scorso, che noi ab-
biamo riportato sul nostro sito 
web www.ilsorpassomts.com e 

UN PAESE 
SENZA 
VERITÀ

“Bisogna saper 
distinguere 

l’apparenza dalla 
verità: quando si 
muore di sete è 

inutile cercare un 
calice d’oro” 

(Orazio)

A volte vale la pena di 
tentare di riavvolgere 
il nastro della memo-

ria e non è necessario andare 
lontano nel tempo, basta anche 
qualche mese. Può darsi che 
alla lunga qualcosa a Montesil-
vano cambi ma per ora, spiace 
dirlo, sui temi importanti di 
sostanziale è cambiato poco o 
nulla. Si potrebbe pensare che 
queste valutazioni scettiche sia-
no soggettive, e in qualche mi-
sura potrebbero anche esserlo: 
per questo vi propongo un con-
fronto sereno sui temi ritenuti 
importanti per la nostra città 
a larga maggioranza (www il-
sorpassomts.com interviste ai 
politici di agosto e settembre) 
per dirimere ogni illusione. 
Cambiare verso non è facile, a 
volte la critica costruttiva aiuta 
a realizzare il cambiamento.
L’attivismo mediatico ed am-
ministrativo di questa mag-
gioranza sui temi importanti 
che hanno caratterizzato la 
campagna elettorale 2014, lo si 
può paragonare ad un elettro-
encefalogramma quasi piatto, 
al contrario delle molte attive 
schermaglie interne ai partiti 
per ottenere posti di comando 
e visibilità. Tanta confusione e 
pettegolezzi, molta “ammuina” 
ma nessun segnale di un cam-
biamento concreto della poli-
tica che vada, nei modi e nei 
tempi, al cuore dei problemi di 

Volando Alto 
di Gennaro Passerini

La vignetta di Freccia
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EDITORIALE 
Segue dalla prima

vi invitiamo a sottoscrivere, va letto in questa otti-
ca. Abbiamo cura della qualità della vita di chi abita 
la nostra città, non abbiamo alcun interesse a fare 
la guerra alle streghe o a quanto realizzato nel pas-
sato, abbiamo interesse affinché vengano modifica-
te le regole per ottenere una inversione di rotta. La 
polvere è la discussione sul passato, la sostanza è il 
cambio delle regole, leggasi piano regolatore, regola-
mento edilizio e piano urbano del traffico, strumen-
to di pianificazione obbligatorio assente. Rispetto a 
ciò abbiamo intervistato dirigente ed assessore di 
riferimento, Sindaco, capigruppo e Presidente del 
Consiglio e a breve torneremo a verificare se quanto 
promesso è stato realizzato, verba volant scripta ma-
nent. Vi riportiamo in questo numero una lettera di  
aggiornamento a firma di Costantini sull’argomento.
A proposito di piano urbano del traffico abbiamo 
chiesto a Pennarossa, capace di analizzare dal punto 
di vista tecnico i motivi per i quali Montesilvano ha 
necessità di questo strumento di pianificazione e vi 
riportiamo la sua analisi in ultima pagina con una 
stupenda vignetta di Freccia che identifica in una 
immagine il motivo primario, il caos sulle nostre 
strade.
L’approfondimento del mese è il turismo, settore che 
può permettere a Montesilvano di crescere il suo pro-
dotto interno lordo. Abbiamo ascoltato la presidente 
dell’Associazione Alberghiamo portatrice di idee di 
riconquista e rinascita della pineta affascinanti. Ab-
biamo ascoltato gli operatori del settore alberghiero 
per verificare quanto e come riescono a vendere il 
territorio ai loro ospiti. Il turismo è senza dubbio il 
settore a potenziale più elevato della nostra città sul 
quale dovremo tutti impegnarci al fine di creare un 
ecosistema accogliente ai turisti e per invogliarli a 
tornare.
Enjoy your flight!

Scarica un’applicazione 
gratuita sul tuo Store per 
la visualizzazione di 
QR CODE, inquadralo 
con il tuo smartphone
e visita il nostro sito!

VOLANDO ALTO
Segue dalla prima 

sempre di questa città: la madre di tutte le battaglie politiche nazionali e locali “liberare la società dall’in-
gombrante cappa del sistema affaristico - assistenziale - clientelare che ha permeato e permea maggioranze 
e opposizioni”. Dopo sedici mesi di governo di centrodestra in questa città, chiediamoci: quali obiettivi 
sono stati avviati o raggiunti? sono quelli promessi in campagna elettorale? Sono gli obiettivi sbandierati 
del programma elettorale 2014 sottoscritto ed accettato da tutti i partiti e movimenti che hanno sostenuto 
la coalizione di centrodestra con la candidatura a Sindaco di Francesco Maragno? Quando si amministra 
una città i progetti non si pensano solamente, si finanziano quando è possibile, si attuano quando sono 
necessari e si dà mandato per la realizzazione dell’iter amministrativo per consegnare l’opera alla città. 
Quando una maggioranza non è tale sui programmi non può dare responsabilità alle opposizioni che a 
torto o ragione fanno il proprio mestiere. Ripropongo, riavvolgendo il nastro della memoria di circa sei 
mesi, l’analisi che feci il 12 giugno sul mensile con l’articolo “Eredità pesanti”. A tal proposito illustravo un 
quadro decennale di criticità serie e prevaricanti per la nostra città, ingigantitesi negli anni in seguito a 
sconsiderate realizzazioni urbanistiche degli anni 1990 e 2000, mai affrontate in modo serio e concreto. Per 
una corretta diagnosi dei fatti la ripropongo nuovamente e la riproporrò all’infinito finché prima o poi si 
tracci un percorso politico serio, nell’interesse della comunità, in quanto non ci sono più favole da raccon-
tare ai posteri: la resa dei conti con sentenze pubbliche prima o poi avverrà e saranno tempi duri per gli 
improvvisatori e gli opportunisti.
*Montesilvano “la caotica”: muore per il traffico, per l’inquinamento, per la mancanza di una politica di 
riordino della viabilità, dei parcheggi e dei marciapiedi; per la presenza di strade “veri budelli” dimezzate 
da parcheggi selvaggi, spesso rubati a spazi pubblici diventati d’incanto proprietà private.
*Montesilvano “l’insicura”: cresciuta nei ghetti, negli egoismi, nelle diseguaglianze, nelle divisioni. Rifugio 
ideale per spacciatori, tossici, economie del sesso, ghetti nei ghetti.
*Montesilvano impoverita nella criticità economica dell’edilizia, delle aziende, delle attività artigianali, 
professionali e commerciali. 
*Montesilvano “ città senza identità, statica, immobile, senza una politica economica che dia stimolo, spe-
ranza e futuro ai nostri giovani. Nonostante le condivisioni e le promesse a mezzo stampa (“Il sorpasso” di 
agosto e settembre) dei rappresentanti della maggioranza e dell’opposizione in merito alla necessità impel-
lente di una politica di riordino della viabilità, riordino del tessuto urbanistico con riqualificazione di zone 
cittadine già fortemente carenti per servizi ed opere di urbanizzazione, nei quartieri ritenuti qualificanti 
per l’economia turistica e l’indotto commerciale, per la sicurezza e la lotta alla criminalità e alla prostitu-
zione; nonostante tutto ciò continua l’opera di selvaggia cementificazione innaturale e ghettizzante delle 
zone di pregio limitrofe al mare (zona B). Le dichiarazioni possono essere lette su www ilsorpassomts.com
Solo chiacchiere buone per “il cimitero delle illusioni”? 
Piacciano o no, questi dubbi sono la verità. Questo è ciò che percepiscono i cittadini i quali pensano che, 
se altre promesse ci saranno, anche esse non saranno mantenute e il cimitero delle illusioni ormai saturo 
strariperà. Dopo un lungo teatrino della politica con manovre dietro le quinte e dichiarazioni pubbliche, 
ora di dissenso ora di amorevole riavvicinamento, si partorisce un rimpasto di giunta: cacofonia della inca-
pacità della vecchia giunta di varare le misure necessarie a raggiungere obiettivi concreti? La percezione dei 
cittadini è che si tratti di un rimpasto inutile, di un esecutivo inadatto, frutto solo di un “accordicchio” di 
Palazzo alla vecchissima maniera, “scambio di poltrone” solo per puntellare una maggioranza e non perché 
possa essere un valore aggiunto, tutt’altro.......!!!!  Gli atti e le prove di decisionismo che questo nuovo ese-
cutivo “puntellato” potrà offrire sono in grado di farci guardare con fiducia al mantenimento degli impegni 
preelettorali e delle dichiarazioni mediatiche di qualche mese fa sui suddetti temi pregnanti? A questa città 
che interpreta e non decide proponiamo verità, una prova determinante tramite una “verifica politica” di 
maggioranza sugli obiettivi da raggiungere in questa legislatura, unico segno di una maggioranza attiva. 
SOLO ALLORA MONTESILVANO SARÀ PAESE CAPACE DI PRODURRE VERITÀ.

ANEMA e CORE”
Segue dalla prima

che tendevano sempre a dividere, evi-
tando le polemiche inutili, smettendola 
di puntare il dito sempre verso gli altri e 
incominciando a puntarlo verso se stessi, 
e infine chiedendosi cosa ciascuno di noi 
possa fare di più e meglio per migliorare 
questa nostra città. Ricordiamoci però 
che il turismo funziona solo se è un si-
stema organizzato. Non è certo il singolo 
operatore, sia pur eccellente nel suo ser-
vizio, che può creare una vivace econo-
mia turistica quando poi tutto il resto è 
carente. Serve cooperazione a tutti i li-
velli.
Si cresce e ci si sviluppa insieme, favoren-
do e non ostacolando lo sviluppo chi ti 
sta accanto e svolge la tua stessa attività, 
perché se migliora lui, in qualche modo 
ne avrai beneficio anche tu.
E’ un salto di qualità che tutti dobbiamo 
fare. Ragionare, programmare, sviluppa-
re le idee migliori, mettere attorno ad un 
tavolo le migliori “capocce” che la città 
offre può innescare processi virtuosi.
Qualcuno dei nostri concittadini ha 
compreso bene che questa è l’unica stra-
da e la sta percorrendo con determina-
zione, con passione e autentico amore. 
Sono questi gli artefici del futuro. Come 
insegna una grande canzone napoletana 
“Anema e core”, senza vero amore non c’è 
storia da raccontare e quindi, aggiungo, 
non c’è turismo da sviluppare.
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L’importanza di credere nell’Abruzzo
Pubblichiamo un bellissimo pezzo di Dante Castellano già pub-
blicato sul suo blog www.iviaggididante.com/2015/10/abruzzo.
html, perché riteniamo ricalchi esattamente lo spirito del mensile. 
Non critica ma costruzione, non richiesta a qualcun’altro di fare 
ma sprone a fare direttamente. Bravo Dante!

di Dante Castellano 

Non sprecate il vostro tempo prezioso chiedendovi “Perché 
questa terra non è un posto migliore?” Sarebbe solo tem-
po sprecato. La domanda che dovete porvi è “Come posso 

rendere migliore questa terra?” A quella vi è una risposta. (Leo Bu-
scaglia).
Un tedesco mi ha salutato lungo il sentiero, un danese mi ha affit-
tato la casa per il capodanno, un norvegese mi si è affiancato con 
la sua mountain bike. Un belga mi ha domandato dove si trovasse 
la piazza, un inglese l’orario. Un russo si è tuffato dopo di me nel 
torrente e un olandese ha ordinato arrosticini, dopo di me. Quanto 
l’Abruzzo è diventata una terra apprezzata nel mondo? 
Non è possibile fare una stima precisa, tuttavia il nume-
ro dei turisti dall’estero è aumentato e con esso l’imma-
gine della regione.
L’Abruzzo è un paradosso da amare. La terra dove il 
mare e la montagna dialogano, come nella storia della 
bella addormentata. Per farla breve c’era una volta una 
bella fanciulla della montagna, innamorata di un giova-
ne pescatore del mare. I due non riuscivano mai a in-
contrarsi: lei viveva le giornate soleggiate, lui usciva solo 
la notte per pescare. Così, spinta dalla forza dell’amore, 
lei andò dal Dio della montagna e pregò lui affinché po-
tesse farle incontrare il suo amato, almeno una volta. Il 
Dio della montagna esaudì il suo desiderio, trasforman-
dola in roccia. La montagna si modificò e assunse la for-
ma della bella addormentata. Il pastore, vedendola mu-
tata per sempre, e immobile nella sua posizione supina, 
pianse talmente tanto da sciogliersi nel blu del mare. I 
due tornano assieme almeno una volta l’anno, quando 
i ghiacciai si sciolgono e divengono fiumi che scorro-
no verso il mare. Il pensiero di lei che va verso lui. Una 
storia che ci fa capire quanto le due facce dell’Abruzzo 
siano legate fra loro. Dalla cima della montagna vedi 
l’Adriatico. Dallo scoglio del mare vedi il Gran Sasso.
Un paradosso essere conosciuti più all’estero che in Italia. “Ma cosa 
avete lì in Abruzzo?”, “Non siete una terra di pastori?”, “Aspetta, 
l’Abruzzo sta sotto le Marche?”. Certo, i casi variano. La montagna è 
molto apprezzata nel centro Italia e il mare preso d’assalto nei mesi 
estivi. I borghi sono belli quanto quelli toscani e umbri, le vallate 
possono competere con il Trentino, il cibo di qualità diventare un 
esempio da esportare. Eppure c’è sempre quella sensazione che si 
possa fare qualcosa in più per raggiungere i livelli alti ottenuti da 
altre regioni.
Sono molti quelli che possiedono quel particolare talento chiamato 
“critica non costruttiva”, che raggiunge il suo massimo quando viene 
accompagnato da un dito puntato. Accusare il prossimo se le cose 
non vanno e restarsene lì a guardare. Pretendere i propri diritti, tra-
lasciare i doveri. Fra quei critici ce ne sono alcuni che hanno deciso 
di passare ai fatti, non aspettando che la “carretta venga trainata”, ma 
ritrovandosi a spingere assieme ad altre braccia volenterose: sono 

i piccoli promotori dell’Abruzzo, quelli che credono nel potenziale 
della loro regione, che non fanno parte di istituzioni e che il più del-
le volte non ci guadagnano nulla. Ma sono coscienti che navigano 
su una terra ricca di oro. Ma non ancora forte per estrarlo.
Ecco perché ho aperto l’articolo con una frase dello scrittore ame-
ricano – di chiari origini italiane – Leo Buscaglia. Il suo è un invito 
al non fermarsi, ma al procedere affinché ognuno possa migliorare 
la propria terra. 
Fra i promotori dell’Abruzzo è Alessandro Di Nisio quello che si 
è distinto più di tutti. La sua pagina Paesaggi d’Abruzzo (sito) ha 
quasi raggiunto i 130.000 followers nel giro di sette anni, puntando 
alla sola condivisione di fotografie postate dai fan. È diventata la 
prima d’Abruzzo, per poi ritrovarsi ad avere degli insight secondi 
solo all’ente del turismo irlandese e a quello italiano. Alessandro è 
la prova vivente che dal nulla può nascere un impero. Dal web si è 
spostato nel panorama culturale abruzzese organizzando le prime 
mostre dedicate alla regione. Il salto di qualità è avvenuto nel mese 
di Ottobre, quando ha curato due eventi in contemporanea. Il pri-

mo presso il museo delle genti d’Abruzzo, il secondo nella città di 
New York. E proprio durante uno di questi, dal titolo “Ti Racconto 
le Terre d’Abruzzo”, sono stato premiato per il mio impegno verso la 
regione. Uno dei dodici elogiati dalla giuria. Un grandissimo onore.
1) Primo premiato della serata è stato Maurizio Anselmi, col suo pro-
getto fotografico Soul’s Landscapes, sui parchi protetti dell’Abruz-
zo. Le sue immagini sono state condivise da testate nazionali, per 
poi essere utilizzate da Crozza su LA7. Pensate, in quell’occasione 
il presentatore gioco sulle similitudini fra il Tibet e l’Abruzzo (con 
immagine di Razzi paragonato a uno Yeti). 2) Alessandro Del Mo-
naco e Antonello De Capite ritirano il premio per le migliori riprese 
aeree, effettuate con il loro drone. Sono i promotori di Air Abruzzo 
e hanno filmato i trabocchi e il Castello di Roccascalegna con questa 
nuova frontiera della robotica. 3) Marcello Natarelli di Majellando, 
ha ottenuto il premio per il miglior social media strategist. La sua 
pagina ha superato i 14.000 followers e ha raggiunto quasi 100.000 

contatti. 4) è la volta di Claudio Colaizzo per il prodotto turisti-
co della Transiberiana d’Italia. La sua associazione “Le Rotaie” si è 
battuta per la riapertura turistica della tratta Sulmona-Carpinone-
Isernia e il più grande riconoscimento è stato dato dai 7000 passeg-
geri del 2015. 5) In diretta dall’Islanda premio a Vincenzo Mazza, 
curatore di Land of wind and clouds. Nei suoi scatti racconta il Par-
co Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga attraverso le azioni 
del vento e il bianco delle nuvole. 6) Premio anche per Alessandro 
De Ruvo che ha fotografato i Monti della Laga per la raccolta Laga-
land. 7) Dai fotografi si passa ai videomaker e il primo premiato è 
il regista Alessandro Di Gregorio, sensibile nel raccontare la storia 
dei trabocchi abruzzesi. 8) Pietro Santucci non è un videomaker, 
ma ha avuto la fortuna di riprendere – col suo smartphone – un 
inseguimento di un lupo a un cerbiatto, con mamma cerva a di-
fendere il cucciolo. Questo video è stato uno dei più virali sul web, 
arrivando alle pagine di grandi testate nazionali. 9) Il miglior video 
sull’Abruzzo è quello del film-maker e fotografo Alessandro Petrini. 
Si tratta di “Twofold Nature – Abruzzo Sublime and Beatiful”, che 

ha richiesto un anno di lavorazione con oltre 50 mila 
scatti. Il video è stato anche pubblicato dalla National 
Geographic e dalla Nikon. 10) Premio regia a Serena 
Del Prete e Massimo Moca per la loro web serie We-
Folk, di undici puntate. Hanno raccontato l’Abruzzo 
attraverso le avventure di due personaggi, scegliendo 
località meno note della regione che tuttavia conserva-
no ancora quello spirito unico dell’Abruzzo. 11) Chiu-
de la rassegna il premio al miglior progetto ecososteni-
bile: “Il Cammino di San Tommaso” di Fausto di Nella. 
Ricalca il tragitto compiuto dall’apostolo Tommaso da 
Roma a Ortona, proponendosi come una nuova forma 
di viaggio, meno turistica e più spirituale.
E infine ci sono io. E devo ringraziare un mio articolo 
che nel giro di pochi mesi ha ottenuto numeri mol-
to alti. Con oltre 7000 condivisioni sui social e quasi 
140.000 visualizzazioni, “Le 50 cose da fare in Abruzzo 
almeno una volta nella vita” è stato il post più virale 
della regione nel 2015. E pensare che non lo volevo 
pubblicare. Non ero sicuro che avrebbe ottenuto un 
buon riscontro e l’ho tenuto nelle bozze del blog per 
oltre un anno. Venne scritto per caso, a seguito dei tan-
ti consigli dati ai miei amici in giro per l’Italia. Quando 
passavano per l’Abruzzo e mi domandavano “cosa mi 

consigli di vedere?” io stilavo delle liste. Persona dopo persona la 
stessa lista aumentava, sino a diventare un vero e proprio decalogo 
di 50 cose da fare. Le ho provate quasi tutte quelle voci riportate 
(non farò mai il bungee jumping!) ed è stato un piacere vedere il 
mio pubblico entusiasta della cosa.
Con l’articolo non ho guadagnato nulla, se non il riconoscimento e 
il feedback di molte persone. Mi posso considerare uno di quei pro-
motori del turismo abruzzese che fanno il loro mestiere spinti solo 
da un fattore: la passione. Niente guadagno, molto lavoro. Niente 
tempo libero, molte soddisfazioni.
Ma allora qual è la missione degli abruzzesi? La missione è quella di 
credere nella propria regione, di fare un qualcosa nel proprio pic-
colo affinché se ne parli. Di essere ospitali – ed è la prima cosa che 
ci riconoscono – disponibili, aperti al turista. Di far leva sui nostri 
tesori e di contribuire al cambiamento. Allora sì che potremo escla-
mare: ho contribuito a rendere migliore la mia terra!

Dante Castellano riceve il premio “Ti racconto le terre d’ Abruzzo”



Grandi alberghi visti dal mare
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 SPECIALE TURISMO
“Siamo il Front Office del turismo abruzzese”. 
Gli albergatori lamentano la scarsa attenzione della Regione 
alla promozione dei tesori nascosti del territorio.
di Domenico Forcella 

Poco materiale informativo e poco coordinamento per 
illustrare al turista il territorio di Montesilvano, e non 
solo. Molti titolari di attività ricettive aderenti all’ as-

sociazione “Alberghiamo” presieduta da Daniela Renisi la-
mentano di essere lasciati soli in tema di promozione. 

Argia Tontontonati dell’hotel “Prestige” 

ci dice: “Per non deludere il turista ci procuriamo del ma-
teriale di promozione andando presso quella che era la vec-
chia azienda di soggiorno. Dalla Regione viene distribuito 
ben poco; preferiamo scaricare info via internet e conse-
gnarle direttamente ai clienti. Molti degli appuntamenti 
enogastronomici li carico direttamente nel sito dell’alber-
go”. La titolare continua: “I clienti sono interessati a tutte le 
informazioni quando vengono in vacanza. Se c’è il sole pre-
feriscono solo la spiaggia e il mare, ma quando ci sono delle 
brutte giornate occorre fornire loro delle alternative valide”. 
Sulla necessità di fare sistema tra alberghi la Tontodonati 
chiarisce: “Un database che raccolga le domande dei clienti 
trasformate poi in risposte può essere utile ma è difficile 
da mettere in pratica. Le recensioni dei clienti sono fonda-
mentali per migliorare la struttura, quelle negative sono re-
cepite come spunto per riflettere e migliorarsi” . Sull’ orga-
nizzazione turistica a Montesilvano conclude: “Non c’è una 
buona vocazione di accoglienza e il turista fa paragoni con 
altre realtà. A tutti piacciono il clima e la posizione, e mol-
ti riconoscono che l’Abruzzo è bellissimo, ma sicuramente 
l’accoglienza del Trentino è diversa. Bisogna migliorare la 
comunicazione. I musei, per esempio, devono restare aper-
ti più di sera che di giorno. Non c’è coordinamento con le 
visite guidate. Noi albergatori facciamo investimenti che 
non ci competono, non possiamo sostituirci ad un ufficio 
turistico. Comunque, cerchiamo di non fare butta figura e 
di accontentare il richiedente”.

Bruno Bischi dell’Hotel “Le Nazioni” 

è della stessa opinione e commenta: Noi operatori faccia-
mo richiesta di materiale informatico ad inizio stagione, 
ma questo non è mai pronto; ce ne danno poco per volta e 
non è mai sufficiente. Nel mio sito abbiamo diffuso infor-
mazioni di come si raggiungano Rocca Calascio o il Volto 
Santo di Manoppello ed altre stupende località dell’entro-
terra. Sono notizie essenziali per il turista. Ci siamo un po’ 
sostituiti a chi dovrebbe fare tutto ciò. È un peccato perché 
i turisti non conoscono l’Abruzzo: sembra che l’Azienda di 
Promozione Turistica Regionale non ci sia più”. Sulle se-
gnalazioni da parte dei clienti Bischi dice: “Da più di dieci 
anni forniamo una scheda di valutazione, articolata con 
delle crocette, che comprende tutto, anche i servizi che of-
frono, o no, la città ed il territorio. La scheda può essere 
anonima o firmata. L’ospite ha facoltà di dire ciò che vuole. 
Le cose che ci segnalano di più sono i locali chiusi di sera. 
Un’ altra piaga segnalata è la presenza di prostitute davanti 
alla pineta: per questo abbiamo messo a nostre spese una 
guardia giurata. Queste cose non possono accadere per un 
tipo città che attrae turismo per famiglie. Tanti segnalano 
la pineta come pregio, altri però come sporca. Conoscere 
le lingue ed il territorio è fondamentale. Occorre impostare 
delle direttive comuni circa l’accoglienza del cliente.
Occorre avere una linea comune per promuovere il territo-
rio. L’epoca di voler lavorare da soli è finita. Bisogna orga-
nizzare riunioni ed essere orgogliosi di poter dare il meglio 
per i turisti. Montesilvano non è sufficientemente rivolta al 
turismo”.

Federico D’Atri dell’hotel “D’Atri” 

fa un focus: “Purtroppo il cliente-turista ci dice sempre che le 
informazioni per visitare il territorio sono poche. Ad esem-
pio, molti non vogliono usare l’auto per raggiungere le cit-
tà d’arte o i luoghi di interesse dell’entroterra, ma desistono 
quando si accorgono che non ci sono servizi pubblici o col-
legamenti. L’organo regionale non fa né propaganda cartacea 
né multimediale. Le cartine locali della città di Montesilva-
no scarseggiano così come anche quelle delle città limitrofe 
come Pescara; del resto, quelle disponibili non sono recenti. 

Siamo noi a dover organizzare delle mappe turistiche. Come 
struttura, proponiamo dei percorsi che vengono esposti nel-
la bacheca dell’hotel”. Circa l’utilità delle recensioni, D’Atri 
conclude: “A livello cartaceo le lamentele sulla città sono 
enormi: Montesilvano è poco ospitale, poco pulita, disor-
ganizzata nel settore turistico. Non ci sono attività dirette a 
rendere “speciale” il soggiorno per il turista. Occorre rece-
pirle e migliorare”. 

Montesilvano sorvolata da aereo Pescara-Roma
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di Mauro DeFlaviis 

Abbiamo incontrato la vulcanica Presidente 
dell’Associazione alberghiamo chiedendole 
un bilancio del primo anno di appuntamenti 
tenuti in pineta nell’anfiteatro green da lei 
immaginato e realizzato. Abbiamo scoperto 
una vitalità ed energia insospettabili, come 
piace a noi, e un’idea di pineta che se realiz-
zata permetterebbe alla città di vivere il suo 
vero parco sottraendolo al triste mercimonio 
serale del sesso. Da questa chiacchierata 
informale emergono visioni interessanti e 
condivisibili che Daniela dimostra essere 
in grado di materializzare e noi le auguria-
mo di realizzare, anche con il nostro aiuto. 
L’attività di Daniela, uno dei nostri operatori 
turistici, deve essere a modello per tutti gli 
operatori per immaginazione e volontà di 
accogliere al meglio il turista.

Siamo in pineta, come la vive?

L’elemento verde è per me vitale e per questo 
motivo la Pineta di S. Filomena rappresenta 
una vera e propria ricchezza oltre che una 
gran bella risorsa. Sono cresciuta nella zona 
di Santa Filomena, zona che delimita i due 
Comuni di Pescara e Montesilvano, e forse 
proprio questo mi ha permesso di avere un 
rapporto speciale, di contatto diretto con la 
natura, di attenzione al micro più che al ma-
cro, di semplicità e umiltà, di cura e di amore 
per ciò che mi circonda. E poi è risaputo che 
il contatto con la natura sia benefico per il 
corpo, per la mente e lo spirito. Le mie belle 
passeggiate sono un momento irrinunciabile.
Con questa proposta di ri-scoperta della 
Pineta si ha l’opportunità di offrire una novità 
importante sia a livello cittadino per avere 
un’area verde da vivere in totale tranquillità 
e libertà, sia a livello turistico per offrire un 
nuovo valido contenuto e rendere più attra-
enti i soggiorni, intercettando magari anche 
nuovi turisti.

Come è nata l’idea di utilizzare la pineta 
come palcoscenico di eventi culturali?

Nasce dalla riflessione sul valore e sul ruolo 
del verde urbano, non solo come polmone 
della città e spazio ricreativo, ma soprattutto 
come centro vitale di cultura e luogo ispirato-
re di creatività artistica. Ho così organizzato 
a luglio 2014, in corrispondenza dell’ultima 
puntata de “Il lupo e il contadino”, trasmissio-
ne radiofonica per la quale collaboro su radio 
Hirundo, un piccolo test con Michele Giova-
gnoli, un amico scrittore e life coach azien-
dale, organizzando un seminario in pineta 
sull’Alchimia selvatica ed i risultati sono stati 
decisamente incoraggianti. Abbiamo avuto 
circa sessanta partecipanti oltre all’interesse 
del quartiere che per la prima volta vedeva in 
pineta un gruppo di persone che condivideva 
uno spazio verde dedicato alla cultura anziché 
ad attività illecite.  Per organizzare l’evento 
non ho fatto altro che chiedere al Corpo Fore-
stale dello Stato l’autorizzazione ad utilizzare 

per tre ore la Riserva, con l’impegno di rispet-
tare il luogo e lasciarlo così come trovato. Il 
chiedi e ti sarà dato funziona sempre!
Quando a marzo 2015 sono caduti tutti quei 
pini, elementi vitali così importanti, ho pensa-
to di utilizzarne i tronchi creando un piccolo 
anfiteatro green. Questo spazio fisico circolare 
doveva servire a dare una giusta rinascita a 
quell’ambiente modificato dalla caduta di quei 
pini. Una ulteriore motivazione è stata quella 
di sperimentare un tentativo valido di riquali-
ficare la zona inserendo proprio delle attività 
che impedissero la frequentazione a coloro 
che usano la pineta come luogo di prostitu-
zione e non solo. La mia famiglia inoltre ha 
un’attività alberghiera proprio in quella zona e 
offrire ai turisti quello scenario non è proprio 
un buon biglietto per un soggiorno piacevole 
e appagante. 

Per la prossima estate quali iniziative ha in 
animo nell’anfiteatro?

Nel corso dell’estate corrente abbiamo orga-
nizzato una decina di eventi, tra i quali Ca-
millo Chiarieri e Walter Nanni, la giornata del 
metal detectoring che attraverso la ricerca di 
oggetti in metallo ha avuto l’obiettivo di rac-
cogliere i rifiuti abbandonati, Tanaliberamen-
te per i piccini, il ciclo di incontri sulla pineta 
di Santa Filomena e la Vacanza Verde a cura 
del Corpo Forestale dello Stato, I Racconti di 
Gnomi e Fate per gli adulti, la meditazione e 
lo yoga, un servizio prova di baby sitting nel 
verde, ecc..
Ripeteremo sicuramente la tipologia degli 
eventi dell’ultima estate, mentre stiamo pen-
sando ad altre iniziative come corsi dedicati 
al benessere e all’attività sportiva, teatro 
improvvisato per adulti e bambini, concerti 
acustici, cinema all’aperto, tornei di carte, e 
ogni genere di attività che ci verrà in mente 
e/o proposta. 

Altre idee e/o iniziative per la pineta?

Mi affascina l’idea del bookcrossing, che 
ho scoperto a Monte Grimano Terme, in 
provincia di Pesaro Urbino a confine con San 
Marino, dove ci sono nel parco delle casette 
con libri all’interno che possono essere pre-
levati in prestito e letti. Ho già preso contatti 
con un’associazione che potrà risolvere il 
problema della gestione del servizio dei libri 
in concessione nella nostra pineta. Spero di 
poterlo concretizzare prima dell’estate 2016.
Di base il mio intento è quello di rendere la 
pineta fruibile tutto l’anno, di attrezzare e 
qualificare porzioni della pineta come fonte 
di ispirazione e sede di aggregazione per chi 
vuole esprimere, condividere e accogliere 
messaggi culturali, turistici e sociali. Istituire 
un parco tematico letterario intitolato “Pineta 
Letteraria” in collaborazione con le scuole può 
essere un buon inizio. Alcuni degli elementi 
distintivi della  Pineta Letteraria potrebbero 
essere: - gli Alberi d’Autore: piantumazione 
di alberi “adottati” da scrittori con appositi 
racconti ambientati nel verde; - Design Verde: 
progettazione e realizzazione di arredi e istal-
lazioni funzionali alla lettura e scrittura nella 
pineta; - Centro Verde: mediateca dedicata al 
verde, spazio per attività di studio e ricerca; 
-Mappe Digitali: sistema di informazione tele-
matica sui luoghi letterari e verdi di Montesil-

vano e Pescara; - Comunità Culturale: rete di 
soggetti e attività socio-culturali da svolgersi 
nel verde; - Concorso letterario-artistico 
Green Fiction - Museo Diffuso: valorizzazione 

delle Mappe Digitali e degli Alberi d’Autore 
tramite l’organizzazione di:- itinerari turistici;- 
percorsi didattici per le scuole, in cui abbinare 
l’area verde o l’opera letteraria al territorio 
urbano e alle sue trasformazioni nel tempo;- 

iniziative di quartiere e letture pubbliche in 
occasione di feste, manifestazioni, ricorrenze, 
pic-nic letterari, incontri tematici..
Per fare tutto ciò ci vorranno un po’ di anni, 
innanzitutto è necessario ricercare le risorse 
finanziarie per avviare tali progetti. Sono 
un’inguaribile ottimista e sono certa riuscire-
mo a rendere queste idee realtà.

Insomma vuole rendere centrale la pineta 
nella vita della città?

Assolutamente si, l’approccio a cui auspico 
considera gli ambienti verdi come possibi-
le punto di incontro tra offerta e domanda 
culturale e luogo materiale e spirituale di 
crescita individuale e sociale, dove suscita-
re l’armonia tra umano e natura - linfa del 
necessario sviluppo sostenibile del territorio e 
del nuovo senso civico collettivo che lo rende 
possibile. L’iniziativa intende dotare la città 
di una funzione sociale permanente, tramite 
interventi volti a caratterizzare, attrezzare e 
gestire quest’area verde pubblica. Creare una 
comunità attiva di cittadini per diffondere 
esperienze e interesse per il verde, attraver-
so la bellezza dell’arte, della musica e della 

letteratura, e delle attività di intrattenimento 
anche e soprattutto per i più piccoli. E questo 
diverrà un ulteriore motivo per venire a sog-
giornare nella città di Montesilvano.

Ritiene Montesilvano attrattiva per i turisti?

Certo che lo è altrimenti non avremmo avuto 
il polo d’accoglienza turistico più grande 
d’Abruzzo. Quello che è cambiato nel tempo 

è quello che si offre: una volta si vendeva la 
camera, adesso devi offrire un’esperienza, 
devi coinvolgere il turista e convincerlo che 
vivrà un momento che ricorderà sempre con 
piacere.  Concretamente tanto c’è da fare 
per recuperare e continuare a crescere in tal 
senso. Bisogna trovare innanzitutto un’identi-
tà e un orgoglio, essere uniti e credere in una 
Montesilvano capace di cambiare le cose, ma 
non solo a parole. La formazione e la prepa-
razione di tutti gli operatori, dei ragazzi e del 
tessuto cittadino è fondamentale per affron-
tare nuove sfide e nuovi mercati. Ma per farlo 
bisogna essere pronti a mettersi in discussio-
ne e soprattutto a crederci. Il più delle volte 
la lamentela e il disfattismo hanno fatto da 
protagoniste e abbiamo perso occasioni per 
fare. Sta a noi invogliare i turisti, puntiamo su 
un turismo qualificato, fatto di relazioni e di 
esperienze invoglianti.
Chiudo con una frase che cerco di tenere 
sempre bene a mente: “Ho imparato che le 
persone possono dimenticare ciò che hai 
detto, le persone possono dimenticare ciò che 
hai fatto, ma le persone non dimenticheranno 
mai come le hai fatte sentire”.

Intervista a Daniela Renisi
“La pineta? Viviamola per e con i bimbi, cultura e wellness”

Daniela Renisi

Primo evento in pineta nel 2014 Case del libro in pineta a Monte Grimano Terme

Un materasso in pineta utilizzato dalle “operatrici serali”

Anfiteatro green in pineta
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Il 12 settembre scorso stavo consegnando l’ultima copia de Il Sorpasso nelle attività commerciali all’angolo tra via Portogallo e corso 
Strasburgo e c’era quanto mostrato nella foto: ennesimo incidente, questa volta tra un motorino e un’auto. Per fortuna, questa volta, il 
ragazzo sul motorino ha fatto solo un volo senza gravi conseguenze, ma questo incrocio è veramente pericoloso con segnaletica con molte 
opportunità di miglioramento, praticamente nulla sulla strada. I commercianti mi hanno girato la foto sottolineando l’elevata frequenza 
degli incidenti in questa zona; inutile dire quanto possa essere pericoloso un incidente soprattutto quando sono coinvolte bici, motorini e 
moto varie. È da sottolineare che anche qui si torna sulle opere incompiute nel PP; dal progetto iniziale (vedi immagine allegata) al posto 
di questo pericoloso incrocio dovrebbe esserci una rotatoria. Rivolgiamo quindi un accorato invito all’Amministrazione perché prenda 
con urgenza gli opportuni provvedimenti al fine di rendere sicuro questo incrocio per evitare ulteriori incidenti potenzialmente fatali.

Risposta del Direttore: 
Fabio, grazie per la segnalazione: rotatoria o no, l’incrocio va messo in sicurezza. Potrebbe bastare anche una segnaletica orizzontale e verticale 
efficace. Giriamo pari pari il tuo appello a chi di competenza.

Cercasi disperatamente rotatoria
Via mail da Fabio Camplone

Il trasferimento dell’azienda o di quote della società partecipata
via mail da un lettore anonimo

Il Comune che ha acquisito l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di farmacia può trasferirne la proprietà, unitamente al diritto di esercizio mediante concessione, decorsi tre anni dal consegui-
mento, per effetto del combinato disposto degli artt. 12, primo comma, della legge n. 362/1991, dell’art. 15-quinquies, c. 2, del D.L. n. 415/1989, e dell’art. 12 della legge n. 475/1968.
La prima disposizione, peraltro, prevedeva il rispetto di modalità da stabilirsi con apposito decreto, mai emanato, “anche a tutela del personale dipendente”, indicazione, quest’ultima, da ritenersi 
comunque vincolante. Al riguardo occorre considerare che la giurisprudenza (cfr. Tar Lazio, sez. II, 25 febbraio 1997, n. 389) ha ritenuto che in presenza del citato art. 12, che ammette la possibilità 
di trasferire la titolarità delle farmacie comunali gestite da amministrazioni comunali o da aziende municipalizzate, è legittima l’alienazione mediante asta pubblica di una farmacia comunale 
disposta dal comune con la previsione del diritto di prelazione a favore del gestore ovvero dei dipendenti della farmacia, a parità di prezzo - pur se il citato art. 12 rinvia ad un decreto del Presidente 
del Consiglio per la concreta attuazione della legge e per la definizione delle relative modalità della vendita anche a favore del personale dipendente e che tale regolamentazione attuativa non è 
stata emanata - in quanto la previsione nel caso concreto della prelazione (vedasi successivo par.) costituisce di per sé la salvaguardia della posizione dei soggetti già impiegati nella farmacia cui 
è finalizzato il detto atto normativo secondario.
Il trasferimento della farmacia comunale, così come delle quote di partecipazione nella società gerente le farmacie dell’ente, è soggetto, in via generale, a procedimento concorsuale ad evidenza 
pubblica. È stato considerato illegittimo il ricorso alla trattativa privata per la cessione di una farmacia comunale qualora l’amministrazione non giustifichi le ragioni per le quali ha preferito 
derogare alle normali regole di scelta del contraente rappresentate dalla gara pubblica (Cons. Stato, sez. IV, 1° febbraio 2001, n. 399).
Il trasferimento della titolarità della farmacia, a tutti gli effetti di legge, non è ritenuto valido se insieme con il diritto di esercizio della farmacia non viene trasferita anche l’azienda commerciale 
che vi è connessa, pena la decadenza (art. 12, c. 11, legge n. 475/1968).
La giurisprudenza ha precisato che non contrasta con la disciplina di cui all’art. 113 Tuel, che fissa l’incedibilità degli impianti inerenti pubblici servizi se non in favore di società a capitale intera-
mente pubblico, la dismissione (anche separata) di farmacie comunali ex art. 12 della legge n. 362/1991 anche in favore di soggetti privati, in quanto il loro esercizio non rappresenta una privativa 
pubblica (cfr. Tar Puglia, Lecce, sez. II, 21 aprile 2006, n. 1985).
Il diritto di prelazione per i dipendenti: Nel caso di trasferimento della titolarità della farmacia comunale i suoi dipendenti (sia a tempo indeterminato che determinato - cfr. Tar Marche, Ancona, 
2 settembre 2004, n. 1075) hanno diritto di prelazione e ad essi si applicano le norme dell’art. 7 della legge n. 362/1991, come stabilito dall’art. 12 della stessa legge.
Parte della giurisprudenza (Tar Lombardia, Brescia, 16 luglio 2002, n. 1049) ha ritenuto sussistere il diritto di prelazione soltanto nel caso di vendita dell’unica farmacia (ovvero di tutte quelle 
gestite) da parte del titolare e non anche nel caso di alienazione delle azioni della società che gestisce il servizio, tesi che chi scrive non condivide appieno.
È stato ritenuto (Cons. Stato, sez. V, 5 ottobre 2005, n. 5329) che nel silenzio della legge, qualora sussista una pluralità di dipendenti comunali aventi tutti titolo alla prelazione, i quali non inten-
dano costituirsi in società, spetta all’amministrazione, nella sua discrezionalità, stabilire i criteri per addivenire alla scelta fra gli stessi, fermo però restando che le è inibito mutare le condizioni 
economiche poste originariamente a base della prelazione. Nell’ambito della procedura ad evidenza pubblica prevista dall’art. 12 della legge n. 362/1991 per la cessione delle farmacie comunali, 
in cui si viene ad inserire l’istituto della prelazione dei farmacisti dipendenti, il comune è cioè portatore della discrezionalità necessaria per stabilire i criteri soggettivi ed oggettivi da indicare 
nel provvedimento d’invito all’esercizio di quel diritto, sulla base dei quali dirimere i possibili conflitti fra i farmacisti prelazionari, nell’ipotesi di esercizio disgiunto di tale diritto. Fra tali criteri 
non può comunque rientrare quello di un’ulteriore gara al rialzo del prezzo, perché si verrebbe a violare l’essenza stessa del diritto di prelazione, che si esercita alle stesse condizioni economiche 
dell’aggiudicatario provvisorio e sub condizione, né è possibile affermare il contrario assunto secondo cui siffatto modo realizzerebbe il miglior vantaggio per l’ente pubblico, perché tale finalità è 
del tutto estranea alla specifica fattispecie regolata dal citato art. 12. 

Risposta del Direttore: 
Gentile lettore la ringraziamo delle sua disamina così puntuale e ricca di riferimenti giurisprudenziali che potranno sicuramente aiutare l’amministrazione a evitare pericolosi “inciampi” nel caso non tenesse 
conto del diritto di prelazione dei dipendenti. Al momento della distribuzione del presente numero il procedimento non sarà concluso quindi auspichiamo che la sua indicazione sarà presa in considerazio-
ne dal responsabile del procedimento.

Montesilvano surreale. Montesilvano illegale. 
via mail da Pennarossa 

A leggere le interviste su questo stesso giornale relative ai problemi urbanistici ed edilizi della città, le cosiddette zone B, zone già edificate e di completamento, sembra che tutti si rendano conto 
che qualcosa non va nel modo attuale di costruire e trasformare questa città, ma nessuno dei responsabili e decisori prende impegni o dichiara di voler finalmente cambiare in tempi certi lo stato 
delle cose. In fondo forse pensano, come il Gattopardo, che “tutto cambia perché niente sia mutato”? Forse a loro la città va bene così?
Sicuramente non va bene a molti cittadini che un tempo si erano fatti la casetta a mare in quella che si chiamava città giardino, costituita da villette a uno o due piani, con stradine di 4-5 metri, 
senza marciapiedi, senza parcheggi nè servizi pubblici, ma con tanto verde privato, la tranquillità di un quartiere a bassa densità, dove si poteva andare al mare a piedi e vedere i bambini giocare 
in strada. Tutto cambia, anche le città. Ma i cittadini non riescono a capire come sia possibile che su una “brachetta di terra” di meno di 300 mq si possa costruire un palazzo di sette piani, senza 
marciapiedi, senza parcheggi, senza verde, senza servizi pubblici, che aumenta il carico urbanistico di tanti abitanti in più, sullo stesso tessuto di strade di 4-5 metri della città delle villette. Oltre 
all’immagine di una città da terzo mondo, senza regole e senza servizi, con case nuove che sarà difficile vendere, si distrugge anche il valore immobiliare delle casette della città giardino preesisten-
ti, con palazzi di 22 metri di altezza che tolgono luce e aria alle casette, a 10 metri di distanza.
Ma come è possibile tutto ciò? E’ possibile solo a Montesilvano, perché queste sarebbero le regole di un piano regolatore del secolo scorso e di complicati codicilli che solo pochi esperti conoscono e 
sanno sfruttare. Miracoli che si possono realizzare solo a Montesilvano mettendo la pratica in mano a pochi “sacerdoti” dell’edilizia locale, che insegnano i trucchi alla pletora di professionisti ed 
operatori dell’edilizia, intenti a cavare il massimo di cubatura possibile dalla trasformazione delle casette esistenti, a zero servizi e attrezzature per i quartieri esistenti e con oneri enormi a carico 
della collettività e dei proprietari preesistenti per parcheggi, scuole, verde, marciapiedi e servizi di quartiere.
Di fronte a queste regole illogiche e vessatorie, c’è chi si fa prendere dallo sconforto pensando che non ci sia nessuna possibilità di cambiare le cose (“Sono tutti uguali!”) e chi pensa di affidarsi ai 
quotati specialisti per fare un altro palazzo al posto della casetta (“Che mi ci esce con la mia casetta?”).
Diciamolo con chiarezza: non esiste uno “ius Montesilvanense” che permetta queste assurdità urbanistiche e illogicità edilizie, che invece di migliorare per tutti la città esistente, la degradano per 
molti e rendono invendibili le stesse nuove case. Semplicemente occorre dire che molte norme urbanistiche e regolamenti edilizi della città sono, oltre che illogici anche illegali, contrari a norme di 
igiene e a regole di dotazione di standard urbanistici, sia nazionali, e quindi prevalenti, sia di razionalità urbanistica e di “common law” ossia di buon senso, oltreché vessatorie nei confronti dei 
privati frontalieri che ne subiscono l’applicazione. Occorre dire che non possono esistere normative edilizie che tutelano gli interessi delle imprese e degli operatori del settore a scapito dell’interesse 
della comunità e del diritto dei singoli. Occorre che i decisori eletti si facciano carico del problema bloccando da subito queste norme illegali del PRG esistente con norme di salvaguardia che ne 
impediscano il ripetersi, e recuperino un minimo di accettabilità sociale anche sugli interventi già realizzati (norme su cubature negli interventi di trasformazione e sostituzione, distanze e altezze, 
dotazione di standard urbanistici e monetizzabilità, distanza dalle strade e allineamenti, dotazione di marciapiedi, verde, parcheggi e servizi di base, sottotetti e balconi). 
Noi crediamo che i decisori eletti vogliano effettivamente rappresentare gli interessi della comunità e non solo di pochi. Speriamo che vogliano discutere con noi e con i “portatori di interessi” dei 
problemi, e cercare subito un’improcrastinabile soluzione. Altrimenti sarà qualcun altro a dover rappresentare gli interessi della comunità ed il grido di dolore che da più parti si leva sta ormai 
diventando un coro.

Risposta del Direttore: 
Pennarossa la ringrazio della sua missiva che ci riporta alla realtà fattuale allontanandoci da futili discussioni teoriche. Il dato di fatto è che la qualità della vita di molti quartieri è pessima e gli interventi 
in corso di realizzazione contribuiscono a peggiorarla ulteriormente. In teoria tutti d’accordo a rilevare l’anomalia, ma apparentemente nulla accade. La linea editoriale è chiara, i nostri desiderata sono 
voltare pagina rispetto al passato per un chiaro cambio di passo.  Abbiamo intervistato tutti gli attori, domandando loro cosa si impegnano a fare. Torneremo a bussare alle loro porte a breve, chiedendo 
risposte sullo stato dell’arte.
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Le sorprese della TARI
Via mail da Giuliano Spina

Via Liguria, aggiornamento. Quando la crescita edilizia diventa calamità innaturale.
Via mail da Gianfranco Costantini

A tutti è noto che la città di Montesilvano ambisce ad essere per popolazione residente la quarta città d’Abruzzo. Ambizione più che legittima viste la splendida natura e varietà del suo territorio. 
Ma tale ambizione va nutrita e alimentata da una sana e saggia amministrazione che eroghi beni e servizi all’altezza di tale ambizione. Di solito i parametri che si prendono come base per definire 
la vivibilità delle città sono: il traffico, la pulizia dell’aria, la pulizia delle strade, l’arredo urbano, la raccolta e gestione dei rifiuti e, soprattutto, il costo di tali attività, finanziato dall’imposizione 
fiscale, che grava sui cittadini.
Voglio prendere in esame il costo della gestione dei rifiuti. 
Da poco sono pervenute ai cittadini di Montesilvano le cartelle della TARI 2015, i cui importi, a parità di condizioni, denotano un incremento del 3-4% rispetto a quelli del 2014.
Ma il punto su cui vorremmo soffermarci per interrogare i responsabili funzionari competenti non è certo quello dell’incremento, superiore al tasso di inflazione registrato nell’anno passato ed in 
corso; infatti vogliamo confrontare le tariffe vigenti a Montesilvano ed a Pescara.
Nella tabella seguente abbiamo simulato il costo annuo che una famiglia di 2 e 3 persone di Pescara e Montesilvano sostengono per la TARI in un appartamento di 90 mq.

 	  	  	 Montesilvano	  	  	
persone	 tra var	 mq	 tar	 tot	 Totale	 prov + 5%	 % in più
2	 140,42	 90	 1,62	 145,71	 286,13	 300,44		  34,76
3	 180,15	 90	 1,76	 158,04	 338,19	 355,10		  32,94
							     
 	  	  	 Pescara	  	  	
persone	 tra var	 mq	 tar	 tot	 Totale	 prov + 5%	
2	 122,32 	 90	 1,00 	 90,00 	 212,32 	 222,94 	
3	 156,30 	 90	 1,09	 98,10 	 254,40	 267,12	

Come si può rilevare le famiglie di Montesilvano pagano dal 35 al 33 % (2 e 3 persone) in più rispetto ai loro vicini pescaresi.
Sicuramente vi saranno esigenze e vincoli ambientali che giustificano tali maggiori costi; ma è altrettanto vero che ad un esame superficiale questi risultano, oltre che sconosciuti, anche incom-
prensibili e poco facili da intuire. Perciò sarebbe opportuno che si chiarissero i perché di tale scostamento. Sicuramente i funzionari preposti ci forniranno lumi per rinsaldare la fiducia nel loro 
operato. Inoltre esiste una pratica gestionale chiamata benchmarking che senza tirarla per le lunghe suona pressappoco così: fai quello che devi fare, ma guarda come lo fa anche il tuo vicino e, se 
lo fa meglio, adeguati. 
In bocca al lupo a tutti gli amministratori che operano per il bene della nostra città.  

Risposta del Direttore: 
Grazie Giuliano per l’analisi ed il paragone realizzato. Sappiamo che i costi della TARI dipendono da differenti fattori: tipologia di raccolta (stradale o porta a porta), frequenza dei passaggi, diligenza dei 
cittadini a differenziare e capacità dell’esattore di farsi pagare le cartelle emesse. Ciò perché, come ci ha spiegato l’assessore Cilli, una quota di ciò che pagheremo quest’anno è relativo a quanto non incassato 
l’anno scorso, perché il Comune ha l’obbligo di coprire completamente il costo di raccolta e smaltimento con ciò che raccoglie dalla TARI. Sarebbe il caso che tutti lavorassimo per stanare gli evasori. 

Spett.le direttore, il sasso gettato nello stagno della coscienza civica montesilvanese ha prodotto quasi uno tsunami. Con grandissimo piacere ho visto innalzarsi le onde che hanno bagnato la terra 
arsa e tanti semi hanno cominciato a germogliare. Il primo germoglio è stato l’aggregarsi di tanti privati cittadini, memori del passato e preoccupati per il loro futuro.
Il germoglio è ben presto diventato un ciuffo d’erba e ogni singolo ciuffo d’erba si è unito al vicino formando un prato.
Con questa dinamica, la petizione da me formulata è passata di mano in mano, raccogliendo centinaia di adesioni.
La stessa cosa è avvenuta sul fronte tecnico politico, sia in forma anonima che ufficiale: tanti documenti favorevoli alle nostre tesi hanno reso il terreno solido e sicuro.
Lo scorso 15 ottobre io assieme una piccola ma agguerrita rappresentanza di cittadini abbiamo incontrato il Sindaco per consegnargli le firme raccolte con la petizione.
Per via di un cambio improvviso di giorno e di orario dell’appuntamento, la delegazione dei cittadini è stata incompleta e all’incontro eravamo presenti solo noi residenti in via Liguria, senza alcun 
supporto tecnico, mentre in rappresentanza dell’amministrazione comunale erano presenti il sindaco Francesco Maragno il vice sindaco Ottavio De Martinis, l’assessore Walter Cozzi ed il dirigente 
all’urbanistica Valeriano Mergiotti.
Abbiamo portato foto eloquenti del disastro urbanistico che si è compiuto nel quartiere, ponendo un particolare accento sul fatto che vie anguste, con circa cinquanta famiglie residenti, non possono 
accoglierne altrettante raddoppiando la popolazione. I complessi residenziali in parte già realizzati, sono sicuramente sovradimensionati nelle cubature ma hanno standard urbanistici ridotti 
all’osso.  Abbiamo spiegato che la via straripa rovinosamente nelle case ad ogni pioggia abbondante e che i nuovi progetti eventualmente realizzati, oltre ad aggravare gli allagamenti, priverebbero 
la via e la spiaggia antistante di 21 posti auto oggi presenti, paralleli le recinzioni.
Abbiamo raccontato loro che nell’ultimo incendio avvenuto ad una canna fumaria, i vigili del fuoco non sono potuti entrare con i loro mezzi né dal lungo mare né da via Lazio. Un fatto di una 
gravità inaudita, che solo la fortuna di avere un tubo abbastanza lungo in giardino non ha trasformato in tragedia.
Il sindaco e tutti gli illustri interlocutori non hanno potuto fare altro che convenire con i residenti.
In conclusione, sia il dirigente all’urbanistica che il sindaco hanno dichiarato, dando la loro parola, che non verranno toccati i diritti acquisiti di chi ha già costruito e che allo stesso tempo saranno 
bloccati tutti i nuovi progetti presentati, ricadenti nel perimetro indicato nella petizione.
Noi cittadini presenti ci siamo sentiti sinceramente rassicurati, in quanto amministratori e dirigente hanno promesso che mai più situazioni di edificazione simile verranno replicate in futuro, 
auspicando congiuntamente un rapido cambiamento delle regole.
Ora tutti cittadini coinvolti, con spirito di collaborazione stanno raccogliendo ulteriori firme per sostenere il sindaco nell’opera di cambiamento intrapresa.
Restiamo in attesa di un cambio definitivo di passo con l’abrogazione definitiva delle norme equivoche interpretabili ad personam, di cui è costellato il piano regolatore vigente.

Risposta del Direttore: 
Con piacere pubblichiamo la lettera di aggiornamento di Gianfranco rispetto alla lettera pubblicata in prima pagina sul numero di luglio. A luglio si era levato un grido di dolore, nei mesi si agosto e 
settembre sono state raccolte centinaia di firme che sono state consegnate ad ottobre. Il Presidente del Consiglio si è impegnato a convocare una capogruppo dopo il riassetto di Giunta, andato ben oltre il 
previsto, con l’obiettivo di dare priorità massima alla revisione del piano regolatore. Al momento nulla è accaduto, neanche la discussione di una mozione del consigliere Di Stefano presentata ad agosto 
che chiedeva l’impegno ad una semplice modifica puntuale di alcuni articoli del piano per andare nella direzione richiesta dalla petizione, ma l’impegno dichiarato di tutti gli attori è di modificare il piano.  
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Chi sale e chi scende
Pollice SU

La Provincia di Chieti finalmente ha aperto le 
buste del bando per la progettazione e realizza-
zione della Via Verde della Costa dei Trabocchi 
e sta per affidare l’incarico di progettazione per 
il quale sono previsti 40 giorni. Da quella data 
saranno necessari 2-2,5 anni per l’esecuzione 
dei lavori. A quel tempo sarà possibile inforcare 

la bici da Montesilvano e arrivare fino alle incantevoli calet-
te di San Vito e Fossacesia a Sud o la bellissima pineta sul 
mare tra Silvi e Pineto a Nord percorrendo percorsi riservati 
in piena sicurezza, farsi il bagno e poi tornare indietro. Sarà 
una rivoluzione epocale, come quella avvenuta per il ponte 
sul Fiume Pescara che ha reso quel tratto di lungomare un 
luogo di primaria importanza.

La direttrice dell’Accademia delle Belle Arti di Roma, Tizia-
na D’Acchille ha comunicato che il Consiglio Accademico ha 
approvato un progetto didattico, elaborato dalla professores-
sa Cecilia Casorati, che potrà essere svolto nella Stella Maris. 
Speriamo si concretizzi al più presto.

Pollice GIÙ

Continua la politica degli annunci di avvii di 
cantieri da parte dell’assessore Cozzi ai qua-
li poi non seguono effettive attività nei tempi 
annunziati. Elenco degli ultimi in ordine di 

tempo con riferimento alla data di pubblicazione sul sito web 
del Comune:

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2196-
via-saragat-riparte-il-cantiere 09.11.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2166-
allagamenti-cozzi-entro-10-giorni-gli-interventi-nel-retropi-
neta 28.10.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2158-sot-
topassi-allagati-cozzi-pronti-all-installazione-del-sistema-
di-allerta 23.10.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2149-
cozzi-presto-lavori-in-via-verrotti-anti-allagamenti
21.10.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2105-
bike-to-coast-consegnati-i-lavori-per-la-realizzazione-della-
pista-ciclopedonale 01.10.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2081-
allagamenti-cozzi-approvato-progetto-per-via-spaventa 
23.09.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2043-
via-saragat-entro-una-settimana-nuovo-affidamento-dei-
lavori 09.09.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2039-bi-
ke-to-coast-entro-fine-mese-parte-il-cantiere 07.09.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/2027-
distretto-sanitario-cozzi-verso-la-riattivazione-del-cantiere 
31.08.15

http://comune.montesilvano.pe.it/index.php/news/1812-di-
stretto-sanitario-cozzi-entro-fine-giugno-completeremo-gli-
interni 27.05.15

Quanti di questi annunci si sono concretizzati? Consigliamo 
all’assessore di passare dalla politica degli annunci alla politi-
ca della realizzazione, invece di annunciare la realizzazione, 
perché non ne annuncia la data di entrata in fruizione per 
la comunità?

Un profilo di scuola futuribile 
(nel caro ricordo della prof.ssa Maria Di Marco)

di Pasquale Sofi 

Nel precedente articolo ho cercato di scrivere di scuola, ma mi si è fatto notare che sia il codice che il registro linguistico che avevo 
proposto erano poco adatti per una comunicazione che avesse come ricevente una platea variegata e, soprattutto, di non addetti 
ai lavori: insomma, persone poco inclini a recepire un messaggio troppo specialistico. 
Cercherò di rimediare, anche se occorre precisare che la scuola ha raggiunto livelli specialistici notevoli, a tal punto da trovare 
“sacche” di ignoranza perfino negli “addetti ai lavori”... .
Sono convinto, insomma, che una diffusissima disinformazione dell’opinione pubblica contribuisca, in modo sostanziale, al vivere 
alla giornata della scuola nazionale, che persegue schemi e percorsi noti ai più, ma che hanno poco a che spartire con una 
istituzione efficiente e, in particolare, al passo con i tempi.   Può senz’altro risultare significativo un aneddoto, uno spaccato di 
vera, reale vita scolastica, che risale a circa 25 anni addietro.
 Al termine di un consiglio di Istituto tenutosi nell’allora sede del Liceo Scientifico di Montesilvano, mi intromisi in un discorso 
tra genitori affermando testualmente: “La più grossa presa in giro dello studente si chiama spiegazione.” Uno dei presenti (ricordo 
ancora il cognome del genitore) si fermò allibito e strabuzzando gli occhi mi disse d’acchito: “Lei è pazzo”! 
Con un sorriso che voleva essere di comprensione e, ad un tempo, anche di compatimento, proseguii e senza replicare mi congedai 
dal gruppo. Oggi quanti genitori sono ancora convinti che il perno dell’operato del docente in classe sia la spiegazione? Credo 
ancora tanti, troppi per costringere i docenti a percorrere nuove strade e correggere una delle tante disfunzioni che pongono la 
scuola italiana nelle retrovie europee. 
Dopo l’episodio narrato, nei collegi dei docenti cominciai ad argomentare sull’inefficacia della comunicazione non interattiva (la 
spiegazione ex cathedra) e a proporre, al contempo, di assegnare argomenti senza spiegarli, ma di accompagnarli con coordinate 
di riferimento (parole chiave, linee guida etc.).
I detti argomenti si sarebbero chiariti in classe successivamente, andando a connotare un’azione didattica più coinvolgente. 
Trascorso un breve periodo di tempo, mi ritrovai a dover intervenire, perché alcuni docenti, prendendo alla lettera le mie proposte, 
avevano cominciato ad assegnare interi capitoli di libri, senza preparare, al contempo, alcun supporto utile per gli alunni e 
funzionale alla nuova metodica proposta. In quel particolare momento, la proposta innovativa si interruppe. 
Oggi, dopo tanti anni, quella proposta sembra essersi concretizzata con la dizione ad effetto di “classe rovesciata”, accompagnata 
dalla solita denominazione anglofona, alla moda e che dovrebbe ottenere una eco maggiore: essa rappresenta una delle metodologie 
più in uso nelle classi 2.0, ovvero le classi strutturate per un apprendimento più efficace e che fanno uso, oltre che di didattiche più 
motivanti, anche delle nuove tecnologie. 
La classe rovesciata sembra solo uno scambio di ruoli tra docente e discente e non una pratica didattica, ma il punto focale è che 
rappresenta una delle tante modalità con cui si può esprimere la centralità dello studente, una centralità sulla quale mi propongo 
di tornare in un prossimo articolo. In tal caso, lo studente si propone come attore primario e protagonista del suo apprendimento; 
e se le pratiche innovative non andranno disgiunte da attitudini e quotidianità del mondo giovanile (in particolare quelle che 
riguardano l’uso dei moderni strumenti di comunicazione) quella scolastica diventerà una frequentazione sempre più motivante 
per gli stessi studenti. 
In altri termini, se a ciascuno di loro verrà 
proposto di costruire consapevolmente il 
proprio apprendimento facendo uso, tra 
l’altro, di tablet, smartphone, facebook, 
Whatsup e altre tecnologie sconosciute ai 
canoni della scuola tradizionale, gli studenti si 
sentiranno maggiormente responsabilizzati, 
interessati, coinvolti: insomma, dovremmo 
avere studenti attivi, partecipi, motivati.
Tra gli accadimenti che si annotano nel 
mondo della scuola, mi è doveroso un caro 
ricordo: in un’anonima notte di ottobre, 
ci ha lasciato, con la sua solita e riservata 
discrezione Maria Di Marco, umile docente, 
che come tale si rivelava solo per la sua 
naturale modestia, devota e al tempo stesso 
rigorosa educatrice, verso i suoi amatissimi 
alunni. Pur non avendo nulla o quasi da apprendere dalle innovazioni pedagogico didattiche, in quanto era da tempo capace 
di governarle con maestria, era scevra dalle velleitarie rivendicazioni di comodo che caratterizzano il mondo della scuola, 
proponendosi come modello di professionalità docente, sia con l’esempio che con la disponibilità collaborativa verso tutti. Ella 
fu una delle poche a capire e sostenere l’importanza del lavoro scolastico organizzato nella collegialità e ancora tra i pochi a 
saper declinare per competenze i traguardi formativi delle sue discipline di insegnamento, facendo degli atti del suo lavoro un 
capitale prezioso per i colleghi che avranno voglia di seguirne le orme e l’esempio. Il Liceo Scientifico di Montesilvano perde con 
lei l’interprete più brillante di una professione che si trova sempre più mortificata dalla modestia dei suoi attori, incapaci di 
interpretare i bisogni dei tempi: la professoressa Maria Di Marco vivrà per sempre nel ricordo dei suoi alunni e di quanti hanno 
avuto il privilegio di apprezzarne le grandissime doti. 



Farmacia CANTO’.... Servizio ed efficienza
SERVIZI OFFERTI:

- Intolleranze alimentari  ( EAV TEST ) con la consulenza di una d.ssa specializzata in naturopatia
- LABORATORIO GALENICO con allestimento di preparazioni anche per uso veterinario

- Consulenza nutrizionale e diete personalizzate con una nutrizionista
- Alimenti senza glutine

- Holter pressorio con costo equiparabile al ticket
- Autoanalisi del sangue con prelievo capillare per i parametri più comuni ( glicemia, emoglobina glicata, colesterolo e 

quadro lipemico, trigliceridi, transaminasi, emocromo con formula, INR )
- Cabina estetica ( biodermogenesi, ossigeno terapia, trattamenti viso-corpo ) con personale a te dedicato per una consu-

lenza dermocosmetica con la corretta scelta del cosmetico a te più ADATTO
- Reparto di dermocosmesi in grado di offrire le migliori marche presenti sul mercato

- carta fedelta’ per sconti e promozioni
- Servizio gratuito di ritiro farmaci presso la farmacia ospedaliera di pescara ( 1 volta a settimana ).
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L’Azienda Speciale
di Piero D’Andreamatteo

Qualche numero fa del “Sorpasso” avevamo proposto una 
soluzione adeguata per l’Azienza Speciale”.
Chiarito che la sentenza della magistratura che aveva-

mo pubblicato non lasciava dubbi sull’ obbligo delle Aziende 
Speciali di assumere personale solo attraverso concorsi pub-
blici, si suggeriva di trovare una soluzione adeguata per evi-
tare che interventi della Magistratura determinassero non solo 
la perdita di posti di lavoro ma, con la quasi certezza, azioni 
quanto meno risarcitorie nei confronti di coloro che negli anni 
hanno assunto questi lavoratori.
La privatizzazione della Farmacia Comunale e del Trasporto 
disabili pone già un problema di ricollocazione del personale 
o di licenziamento.
La questione è molto più complessa, ma nessuno sembra curar-
sene, mettendo in atto il detto: adda passà ‘a nuttata. Finora 
non vi è stato nessun cenno né da parte dell’Amministrazione 
Comunale né da parte dell’Azienda Speciale di voler assumere 
una qualche iniziativa, come se la questione non li riguardasse 
e sottovalutando le conseguenze.
Noi sentiamo una grande responsabilità nei confronti dei lavo-
ratori dell’Azienda e nei confronti della collettività, e per questo 
abbiamo suggerito, e seguitiamo a suggerire, di regolarizzare la 
situazione per evitare spiacevoli conseguenze per tutti gli attori.
E’ bene che gli struzzi tirino fuori la testa dalla sabbia e in-
dividuino i settori ove l’azienda può e deve intervenire, speci-
ficare le qualifiche degli operatori e determinare il metodo di 

assunzione.
E’ chiaro che nel caso di quei lavoratori che sinora hanno svolto 
un determinato lavoro e non hanno un adeguato titolo di stu-
dio o professionale, bisognerà verificare se è possibile rimediare 
con corsi specifici di qualificazione e quindi realizzare soluzioni 
concorsuali per regolarizzare la situazione.
Un Comune come quello di Montesilvano, con quasi 40 milio-
ni di disavanzo, deve trovare soluzioni adeguate per ridurre, se 

non proprio azzerare, il passivo. Deve verificare se è più con-
veniente la gestione di settori pubblici direttamente, attraverso 
l’Azienda o con privati selezionati attraverso gare d’appalto, e 
inoltre verificare se vi sono beni comunali che possano essere 
alienati. Se la situazione resta quella che è, se non si realizzano 
economie o maggiori entrate, non vi è alcuna speranza di in-
terventi strutturali nemmeno per l’ordinaria amministrazione, 
giacché risulta essere un bilancio totalmente rigido.
O si rompono le incrostazioni oppure si va dritti verso il dis-
sesto.
D’altronde, che senso ha amministrare una città senza poter 
fare alcuna scelta, senza poter intervenire per riparare strade, 
curare il verde, intervenire nei casi più gravi di disagio sociale, 
non poter incentivare quei settori passibili di sviluppo?
Mi piacerebbe molto chiedere al Sindaco di Montesilvano 
che visione ha della città, come vorrebbe cambiarla: vorrebbe 
un’ulteriore colata di cemento o vorrebbe bloccare l’edilizia pri-
vata? Come vuole utilizzare gli oneri di urbanizzazione non an-
cora pagati e che con qualsiasi azione debbono essere incassati?
Il Sindaco deve convincersi di non rappresentare una piccola, 
insignificante realtà, ma una grande città che merita attenzione 
e risorse, e deve assumere tutte le iniziative pubbliche e private 
perché si tenga conto di una grande città d’Abruzzo.
La città deve sapere come il governo Regionale e nazionale si 
rapportano a questa realtà.
Come intende intervenire la Regione sul Saline infestato da co-
libatteri e salmonella? Come possono la Regione e la Provincia 
contribuire al progetto sulla Stella Maris per la quale si raccol-
gono ancora sottoscrizioni con lo scopo di collocarvi una sezio-
ne dell’Accademia di Belle Arti di Roma (che senso ha racco-
gliere adesioni? o ci sono serie possibilità e si procede, o si pensi 
ad altro; le firme non servono a nulla, a meno che non esista un 

motivo a noi sconosciuto)?
Bisogna suonare la sveglia al Signor Sindaco di Montesilva-
no, deve scendere in campo e far sentire la propria voce anche 
chiamando a raccolta i cittadini, denunciando le istituzioni che 
sottovalutano questa grande realtà territoriale. E’ necessario per 
tutto questo che sia fatto tutto il dovuto per sistemare in modo 
trasparente la situazione comunale.

Depuratori di Pescara e 
Montesilvano OK
A seguito della nostra inchiesta sul ciclo dell’acqua dello scorso numero, 
abbiamo intervistato il tecnico dell’ARTA Carlo Spatola Mayo, assurto 
alla cronaca per la vicenda della sospensione dal lavoro di due giorni 
operata dal suo datore di lavoro. Non chiediamo nulla rispetto alla so-
spensione ma, dato che è sua la competenza di controllare i depuratori 
del pescarese, abbiamo chiesto che grado di efficacia hanno gli stessi.

Ing. Mayo chi deve rendere pubblici i dati di controllo ambientale?

Il quadro normativo che disciplina la pubblicazione dei dati ambien-
tali prevede la direttiva 2000/60/CE, Direttiva Europea sulle acque, 
che afferma esplicitamente la necessità di rendere pubblici i dati, il 
Decreto Legislativo 152/06 e la legge regionale 29 Luglio 1998, n° 64 
istitutiva dell’ARTA. Tutti affermano il principio che il dato di qualità 
ambientale è di interesse pubblico e la norma regionale afferma 
che l’ARTA deve diffondere i dati ambientali. Il sito web dell’ARTA, 
naturale canale di comunicazione, è stato realizzato da diverso tempo 
e al momento non risulta essere una interfaccia capace di rendere 
raggiungibile il dato, quei pochi presenti lo sono in forma scarsamen-
te fruibile.

Alla luce dei problemi di balneabilità dell’estate pescarese che 
livello di affidabilità attribuisce ai depuratori di zona?

In Provincia di Pescara tutto il sistema dei depuratori funziona, anche 
se è connotato da una apprezzabile fragilità. La Provincia di Pescara 
ha sempre sostenuto l’attività di controllo dell’ARTA comminando le 
sanzioni in caso di sforamento dei parametri biologici o chimici. Il 
risultato è che la Goletta verde ha identificato due campioni buoni, 
alla Torre di Cerrano e a Pescara. I depuratori di Pescara e Montesil-
vano a regime funzionano bene, ma non hanno riserve sufficienti ad 
affrontare situazioni anomale.

Ing. Mayo cosa intende per sistema fragile?

Il sistema è fragile perché i depuratori sono piccoli e al limite delle 
loro possibilità di funzionamento. Se riuscissimo ad utilizzare i fondi 
FAS per l’ampliamento degli impianti, attività oramai pianificata da 
anni, si dovrebbe ottenere un miglioramento sostanziale.

Quindi ritiene vada tutto bene nel pescarese?

A Francavilla Fosso Pretaro il depuratore è al limite e va urgentemen-
te potenziato. Tutto sommato ritengo che la condizione del pescarese 
è sufficiente. Non va assolutamente bene che ci siamo rassegnati 
al divieto di balneazione dei Fiumi Pescara, Tavo, Saline... In Nord 
Europa molti grandi Fiumi come il Tamigi e la Senna sono tornati 
balneabili, dovremmo puntare a questo obiettivo realizzabile, se solo 
questo obiettivo fosse individuato come priorità.

La vignetta di Freccia

Mancate risposte
A completare lo speciale sull’acqua abbiamo sottoposto prima al 
governatore Luciano D’Alfonso e dopo al sottosegretario all’ambiente 
Mario Mazzocca alcune domande sul ruolo di Arta e Aca e sulla 
volontà di adeguare le linee distribuzione e raccolta delle acque e i 
depuratori in Abruzzo. Abbiamo inoltre chiesto per quale motivo 
non sono disponibili le informazioni ambientali relative alle acque 
di risulta dei depuratori controllati periodicamente dall’ARTA.
A distanza di settimane, non abbiamo ricevuto alcuna nota 
istituzionale di risposta a riguardo. Vorremmo farvi conoscere cosa 
pensa la Regione su temi così importanti per turismo e ambiente. 
Qualora il governatore o il sottosegretario all’ambiente vogliano 
rispondere saremo lieti di ospitare le loro considerazioni sul 
prossimo numero
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Abbiamo incontrato Manfredo Piattella, decano dei consulenti del lavoro di Montesilvano, che ha ac-
compagnato le più importanti realtà cittadine. Nominato Cavaliere del lavoro il 27 Dicembre 2012 dal 
Presidente Napolitano e Presidente del Consiglio Mario Monti, ha assistito allo sviluppo della Città dai 
primi anni 50 fino ad oggi. A lui abbiamo chiesto cosa ricorda della Montesilvano passata e quali le 
differenze di quella odierna.

Partiamo dai ricordi della scuola, dove la ha frequentata?
Ricordo chiaramente gli allarmi antiaereo durante i bombardamenti di Pescara. Ero a Pescara quan-
do suonò il primo allarme antiae-
reo ad Agosto 1943 e ci portarono 
al rifugio vicino le poste centrali 
che non era assolutamente ade-
guato, aveva solo delle travi rinfor-
zate, ed ero cosciente non avrebbe 
resistito ad alcun urto. La seconda 
volta che suonò l’allarme me ne 
andai sulla riviera e mi sedetti sul 
muretto del lungomare confidando 
in una maggior sicurezza rispet-
to al rifugio, per avere problemi la 
bomba mi sarebbe dovuta cadere in 
testa, evento abbastanza improbabile.
Quando ha iniziato a lavorare a Montesilvano?
Io stavo a Pineto e mio fratello faceva l’esportatore ed iniziai a lavorare con lui come ragioniere, ma 
quando la sterlina ebbe un variazione di valore importante mio fratello cessò l’attività e mi consigliò 
di venire a lavorare a Montesilvano come impiegato in una segheria sulla Via Vestina a Dicembre 
del 1948. All’epoca partivo da Pineto in treno alle 07:30 e rientravo, sempre in treno, alle 22:00. 
La segheria era gestita da Leonello Colagrande e dai F.lli D’Agnese e sono rimasto con loro diversi 
anni, anche quando il segretario di Pineto mi chiese di lavorare all’ufficio di collocamento, preferii 
rimanere a lavorare a Montesilvano in quanto la ritenevo foriera di maggiori opportunità lavorative.
Quando ha iniziato ad abitare a Montesilvano?
Quando mio figlio Gianni doveva frequentare le scuole medie decisi di farlo frequentare a Montesil-
vano, il primo anno lo portavo io a scuola la mattina e poi alle 12:30 lo facevo salire sull’autobus e la 
madre lo recuperava a Pineto, mentre per il secondo anno prendemmo in affitto un appartamento 
e risiedevamo a Montesilvano dal lunedì al sabato, tornandocene a Pineto il fine settimana. Presi 
l’anno successivo nel 1953 un appartamento con la Gescal al 4° piano, ma poco dopo a mia moglie 
un cardiologo prescrisse di abitare a piano terra o con ascensore. Per questo motivo comprai un ter-
reno e con geometra di Pineto depositammo un 
progetto per la casa dove abito ancora, con una 
strada di accesso di 8 metri di larghezza invece dei 
5 metri normalmente realizzati a Montesilvano.
Che tipo di relazione ha avuto con le ditte per le 
quali ha svolto il ruolo di commercialista?
Tra le ditte nostre clienti Centorame e Migliorino 
da 300 operai, una ditta di Silvi che ha costruito 
l’Ospedale di Pescara da 200 operai. Le migliori 
ditte di Montesilvano come D’Andrea e Di Luozzo 
per le paghe. La nostra capacità che ci permette-
va di avere tanti clienti importanti era la nostra 
capacità di offrire contemporaneamente ammi-
nistrazione e consulenza del lavoro, un pacchetto 
completo per le imprese.
Lei vive a Montesilvano da 62 anni, come l’ha 
vista cambiare?
L’ho vista trasformarsi da quando era un paese 
di 5.000 abitanti fino ad oggi che ne conta quasi 
55.000. Si sono aggiunte migliaia di palazzine e 
molte di queste costruite dalle imprese di costru-
zione mie clienti. Nella zona dove siamo ora (Via 
Martiri di Via Fani) io andavo a caccia, oggi non 
ci sono più lotti liberi da costruzioni. Montesilvano ha subito una trasformazione importante es-
sendo stata una tra le più importanti destinazioni di chi ha abbandonato i paesi dell’interno per 
avvicinarsi alla marina. Montesilvano negli anni ha perso la sua autonomia a danno di Pescara della 
quale è diventata periferia. Lo sviluppo rapido è stato purtroppo caotico e non governato da una 
programmazione che avrebbe potuto lasciarci una città più vivibile di quella che oggi osserviamo. 
Quale l’aspetto più impattato della mancata programmazione?
Il rapido sviluppo partito nel 1968 nella zona a mare ha determinato oggi una viabilità caotica che 
non ci permette di muoverci in modo fluido né in automobile, né con i mezzi pubblici e né in bici o 
a piedi. È incredibile che Montesilvano e Città Sant’Angelo non siano riuscite a trovare un punto di 
incontro per definire un tracciato per la prosecuzione della circonvallazione che oggi muore sulla 
Via Vestina e la costringe in uno stato di perenne intasamento.
Le differenze tra le relazioni negli anni 50 ed oggi?
Montesilvano è una città di immigrati ed i migliori amici li ho trovati qui proprio perché io che 
venivo da Pineto ho trovato tanti come me che venivano da altri paesi. L’immigrato in genere è 
sempre disponibile a costruire solide relazioni. Montesilvano oggi non ha un luogo di ritrovo, tanti 
anni fa era il bar della piazza della stazione con il biliardo ed il circolo culturale. Il centro era il bar 
da Settimio e li ci ritrovavamo con gli amici a fare la partita a carte e le relazioni erano disinteressate 
e semplici. La piazza della stazione era il fulcro della città, mentre la zona tra la Via Vestina ed il 
fiume, dalla SS16 alle colline erano campagne e dietro la Chiesa di San’Antonio andavamo a caccia a 
tordi. Negli anni 60 costituimmo la polisportiva che si occupava di calcio, bocce, ciclismo, boxe ed 
altri sport e fu un bella realtà.
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Manfredo Piattella: 
“Montesilvano una città di immigrati”

Montesilvano che lavora
Stefano Rapposelli: 
Via D’Annunzio non è più “il centro”
Abbiamo incontrato Stefano Rapposelli gestore della 
Pasticceria Adriatica in Via San Francesco che ci ha 
raccontato gli inizi dell’attività avviata dal padre e 
dell’esperienza della zona a traffico limitato del 2006 
e della sua idea di centro città. Stefano si dice favo-
revole alla zona a traffico limitato ma a valle di una 
serie di interventi che devono rendere attrattiva la 
zona.
Quando è nata la Pasticceria Adriatica?
Mio padre 43 anni fa ha avviato questa attività con 
molti sacrifici e come siamo cresciuti noi figli lo 
abbiamo aiutato nel gestirla. Oggi siamo rimasti io 
e mio padre e siamo in totale 12 persone, 4 di fa-
miglia e 8 dipendenti. All’epoca si lavorava per gli 
alberghi, i ristoranti ed i bar da Giulianova fino a 
Vasto, ma non per la vendita al minuto. Quaranta 
anni fa non era usanza comune acquistare dolci in 
pasticceria.
Questa è la locazione iniziale dell’attività?
No, mio padre la avviò nella palazzina qui a fianco 
su Via D’Annunzio di fronte la Chiesa e dal 1990 
siamo in questi locali. Qui prima c’era una piccola 
casa, la abbiamo acquistata e la abbiamo ricostruita 

come la vediamo oggi, aggiungendo il bar alla pa-
sticceria. Prima in Via D’annunzio avevamo solo la 
pasticceria.
Ha visto passare tutta la città nei locali della pa-
sticceria, cosa è cambiato?
Prima il centro di Montesilvano era principalmente 
identificato in questa zona, ora invece la città si è 
espansa e non possiamo più identificare il centro in 
questa zona. Noi abbiamo avuto alti e bassi, il pe-
riodo peggiore è stato nel 2006, consiliatura Canta-
gallo, quando fummo oggetto di un provvedimen-
to che istituì la Zona a Traffico Limitato, che ebbe 
come effetto un crollo verticale della clientela. Alle 
17:00 nel periodo autunnale non c’era più nessu-
no in circolazione in questa zona. In quel periodo 
avremmo dovuto licenziare metà dei dipendenti, da 
considerare che negli anni migliori abbiamo avuto 
un gruppo che è arrivato fino a 15 unità. Per for-
tuna dopo qualche mese l’esperimento fu sospeso.
Dopo l’annullamento della ZTL cosa è accaduto?

Piano piano la zona si è rivitalizzata ma non è mai 
tornata alla condizione precedente l’istituzione del-
la ZTL.
Se potesse scegliere cosa farebbe per questa zona?
Innanzitutto favorirei la riqualificazione delle vec-
chie case per rendere la zona vivibile e gradevole 
al passeggio. La zona è centrale ma non presenta 
le caratteristiche di un centro dove applicare una 
zona a traffico limitato a causa dei numerosi vuoti 
urbanistici. È impensabile istituire una ZTL se pri-
ma non viene resa attraente per chi dovrebbe vi-
verla pedonalmente. Chiudere la strada al traffico 
è l’atto finale di una serie di interventi che, come a 
Pescara, rendono attraente la fruizione. Qui locali 
commerciali ce ne sono sempre meno, quelli che ci 
sono tendono a chiudere, che senso ha l’istituzione 
della ZTL in questa condizione? Io sono dell’avviso 
che il modello è quello di Pescara e della zona nei 
pressi del mercato coperto, che fino a poco fa era 
una zona marginale, ora dopo l’intervento di rias-
setto della piazza e la chiusura al traffico è diventata 
attrattiva. Altri locali stanno aprendo in una zona 
diventata un ulteriore polo di attrazione dopo il 

polo di Via delle Caserme.
E cosa farebbe per il resto della città?
La città è cresciuta a dismisura nelle zone che una 
volta erano considerate periferia, mentre è rimasta 
bloccata, quasi cristallizzata, nella zona centrale. 
Sarebbe stata utile una crescita più armoniosa delle 
zone periferiche, con una attenzione maggiore alla 
qualità degli spazi pubblici e una equivalente attivi-
tà di riqualificazione del patrimonio edilizio della 
zona centrale, che invece è sembrata abbandonata e 
priva di attrattiva. È un peccato che la zona centrale 
a ridosso di Via D’Annunzio non sia caratterizzata 
da un patrimonio edilizio di qualità elevata capace 
di attrarre nuovi nuclei familiari.
Per un ragazzo che vuole intraprendere la profes-
sione di pasticcere, che percorso formativo?
L’istituto alberghiero in primis e poi la pratica in 
una pasticceria, qui da noi in zona non ci sono 
scuole di pasticceria, bisogna spostarsi a Roma o 
Bologna, oppure il top a Torino all’Arte Bianca.
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Gianna Nora Sersipe

In questa ricetta c’è tutta la cultura culinaria tradizionale dei prodotti del territorio che da una 
generazione all’altra ha acquisito maggiore fantasia, eleganza e gusto.

Zuppa di ceci e castagne

*Ingredienti per quattro persone: gr. 280-300 di ceci essiccati - 30 castagne o marroni - un maz-
zetto di rucola - un rametto di rosmarino - due foglie di alloro - uno spicchio d’aglio rosso - olio 
extravergine di oliva - pepe bianco e sale.
*Mettere a bagno (in ammollo) i ceci per 10 - 12 ore in abbondante acqua fredda. Dopo averli 
risciacquati, porre i ceci in un tegame con tre litri di acqua e portare ad ebollizione. Schiumare se 
necessario. Quindi aggiungere un rametto di rosmarino, due foglie di alloro, un aglio in camicia, 
coprire la pentola con un coperchio e continuare la cottura a fuoco lento per circa 60 minuti.
Nel frattempo incidere il guscio delle castagne ed arrostirle nell’ apposita padella forata; a cottura 
adeguata, sgusciarle ed unirle ai ceci venti minuti prima della loro cottura completa. Triturare con 
la mezzaluna un mazzetto di rucola e riporlo in un piatto. Ad avvenuta cottura dei ceci rimuovere 
dalla zuppa aglio, rosmarino e alloro. Prendere un paio di mestoli di zuppa (circa un quarto), 
avendo cura che ci siano anche una decina di castagne, passare in un passapomodoro, rimescolare 
il tutto a fuoco lento per un paio di minuti con l’aggiunta della rucola triturata, due cucchiai olio 
extravergine di oliva, il sale quanto basta e un pizzico di pepe bianco. Servire ben caldo diretta-
mente a tavola da una zuppiera in ciotole profonde. 
Ben si accompagna un fresco montepulciano cerasuolo.

Le eccellenze olearie parlano abruzzese

Rubrica: Olio d’AbruzzoRubrica: l’Abruzzo a tavola

LE GUSTOSE RICETTE 
DI STAGIONE 

di Matteo Savignano

Continua il nostro viaggio in terra d’Abruzzo alla scoperta delle eccellenze olearie. In 
quest’edizione vi presentiamo La Selvotta, una realtà sita sulle verdeggianti colline va-
stesi al confine col Molise; qui da generazioni con innata 

passione i fratelli Sputore, Giovanni ed Elio, realizzano oli dal-
le elevate peculiarità organolettiche. Nel tempo quest’azienda 
non si è mai piegata ai compromessi commerciali della grande 
distribuzione, continuando imperterrita a valorizzare i propri 
prodotti, mantenendo alti profili qualitativi ai giusti prezzi di 
commercializzazione. Gli oliveti di proprietà contano circa 1700 
esemplari, si estendono per oltre 12 ettari nel vastese e declinano 
fino al mare. L’invidiabile esposizione crea un microclima otti-
male che influisce positivamente sulla qualità dei frutti raccolti, 
sempre sani e integri. I fratelli Sputore moliscono le olive nel 
loro frantoio moderno a ciclo continuo, facendo attenzione a 
trasformarle nel minor tempo possibile, per non influire sulle 
caratteristiche organolettiche dell’olio extravergine. Quest’anno 
si è da poco conclusa la stagione di raccolta e i primi oli assaggia-
ti appaiono fruttati e vegetali, con una buona armonia e piacevo-
li note di piccante e amaro. Questa campagna olearia promette 
davvero bene come anche il futuro di questa florida realtà…
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Cultura Tecniche fotografiche
di Roberto Cilli

Da questo numero ospitiamo le foto e la descrizione delle tecniche per ottenerle da un appassionato di fotografia che 
condividerà con noi bellissime foto di Montesilvano

Lunga esposizione di giorno (prima parte)

Le fotografie ottenute con una lunga esposizione sono diventate molto popolari negli ultimi anni 
ed hanno ottenuto nel tempo uno spazio sempre maggiore sulle riviste fotografiche, sui forum 
online o sui siti personali di fotografi in erba e professionisti. Questo fenomeno è stato spinto 

soprattutto dall’avvento delle ultime generazioni di macchine fotografiche nonché di una grandissima 
quantità di filtri a densità neutra (ND) di ottima qualità che, come sappiamo, aiutano a compensare 
la luce. Tuttavia, scattare fotografie quando si utilizzano filtri ad alta densità dà luogo ad una serie di 
problemi di cui bisogna essere a conoscenza in modo da prevenirli e non avere brutte sorprese in fase 
di visualizzazione finale dell’immagine.
Prima di tutto, ricordo cosa permette di fare un filtro a densità neutra: esso blocca la luce senza lasciare 
una dominante di colore sull’immagine risultante. Ogni ‘stop’ di un filtro ND riduce la quantità di luce 
che entra nella fotocamera di un fattore 2, vale a dire:
• 1 stop = 21 = 2 = ND2
• 2 stop= 22 = 2 x 2 = 4 = ND4
• 3 stop= 23 = 2 x 2 x 2 = 8 = ND8
• 4 stop= 24 = 2 x 2 x 2 x 2 = 16 = ND16
• 10 stop= 210 = 2 x 2 x 2 x 2 x 2 x 2 x 2 x 2 x 2 x 2 = 1024 = ND1024
Quindi abbiamo che un filtro ND4 riduce la quantità di luce che colpisce il sensore di un fattore 4 (2 
stop), un filtro ND8 di un fattore di 8 (3 stop) e così via, fino ad arrivare a al filtro ND1024 (10 stop), 
dove la luce è ridotta di un fattore pari a 1024 (l’otturatore deve essere aperto per oltre 1000 volte il 
tempo necessario a scattare una foto senza filtro).
L’applicazione classica del filtro ND è quello di ottenere l’effetto seta sull’acqua o sulle nuvole, un effetto 
del tutto irreale ma assolutamente “fotogenico”.
Le lunghe esposizioni hanno quindi due problemi di fondo: la lunga esposizione stessa che incide 
fortemente sul movimento (l’effetto mosso può essere devastante) e la difficoltà nel calibrare la giusta 
quantità di luce che deve colpire il sensore (quale filtro ND scegliere?)                                 ...continua ..

Progetto Regionale Filiere Virtuose 

Con Acupresa a scuola di… corpo!
L’associazione di prevenzione sanitaria e il Liceo 
Scientifico Corradino D’Ascanio di Montesilvano 
insieme per la formazione e la prevenzione nel 
campo della salute.

L’associazione ACUPRESA (Associazione Cul-
turale Prevenzione e Sanità Abruzzo) ha avvia-
to una serie di incontri con cine-forum pres-
so il Liceo Scientifico Corradino D’Ascanio di 
Montesilvano con tema “Un corpo. Storia di 
noi stessi”. Scopo degli incontri – spiega Stefa-
no D’Andreagiovanni, referente per Acupresa 
del progetto – è quello di spingere i ragazzi a 
una riflessione compiuta e consa-
pevole sul proprio corpo. Dai 14 ai 
18 anni ci formiamo come indivi-
dui e come uomini: il nostro com-
pito è quello di offrire ai ragazzi le 
giuste chiavi di lettura su tematiche 
complesse come lo sviluppo, le di-
pendenze, l’educazione alimentare, 
spingendoli alla partecipazione e 
alla discussione attiva. Proprio per 
questo – continua Johnny Felice, 
responsabile del progetto – abbia-
mo scelto di mantenere con i ra-
gazzi un tono fortemente empati-
co, che generi un coinvolgimento 
diretto con le tematiche trattate: 
saranno loro difatti a guidare il di-

battito successivo alla visione del film. Saranno 
le loro domande, i loro dubbi, le loro perplessi-
tà che ci permetteranno di riflettere sul corpo 
e sul rapporto che noi tutti abbiamo con esso. 
Una magnifica esperienza formativa per noi e 
per gli studenti – conclude Felice – che si pro-
trarrà sino a febbraio 2016 e che vedrà impe-
gnate tutte le classi di annualità. Permettetemi 
infine un ringraziamento particolare alla Prof.
ssa Lucia Naddei referente all’educazione sani-
taria dell’Istituto e alla Preside, Prof.ssa Natali-
na Ciacio, che hanno accolto con entusiasmo il 
nostro progetto e si sono spese in prima perso-
na per un’ottima riuscita dello stesso. 

Da Montesivano a Spoltore 
passando per i tratturi
di Domenico Forcella

Gruppi organizzati di cittadini riscoprono la na-
tura ed i percorsi storici.
Il primo obiettivo è farsi una bella passeggiata 
all’aperto e scambiarsi quattro chiacchiere. E’ l’idea, 
di questi tempi rivoluzionaria, sorta la scorsa estate 
a Montesilvano che ha come protagonisti un grup-
po di amanti della natura e dello sport che hanno 
voluto sviluppare un progetto che unisce l’attività 
motoria svolta in campagna e la 
voglia di scoprire nuove vie all’in-
terno del territorio rurale.
Le camminate si sono svolte nel 
maggio scorso e verranno di nuo-
vo organizzate il prossimo anno.  
dell’associazione che gestisce il 
centro sociale di via Antonelli ci 
dice che “lo sport si unisce al con-
cetto di salute e benessere corpo-
reo del soggetto”. L’associazione di 
promozione sociale ha lo scopo di 
creare ambienti protetti anche per 
disabilità. L’intenzione è quella di riscoprire le stra-
de di comunicazione tra la Marina di Montesilvano 
ed il Colle”. Un operatore culturale locale aggiun-
ge: ”Il progetto vuole analizzare il concetto di un 
micro-turismo che sta crescendo accanto alle va-
rie problematiche sociali. Si sta creando un modo 
nuovo di muoversi in gruppo passando a piedi per 

percorsi poco trafficati ed adatti anche alle bici. C’è 
un discorso di partecipazione e qualità della vita. 
Tutto questo può essere un contributo allo sviluppo 
sociale oltre ad essere un modo di segnalare al Co-
mune sporcizie nascoste, come le discariche rurali. 
Senza usare la macchina si scoprono percorsi alter-
nativi occorre mettere in moto un meccanismo di 
partecipazione”. Un amante della natura aggiunge: 
“Molti partono da Montesilvano Colle e fanno per-
corso dove c’è anche un bel paesaggio. A Penne c’è 
un altro gruppo così come anche a Caprara. Da 

Montesilvano per esempio c’è una stradina che va 
a Spoltore ma si può deviare per Cappelle. I sen-
tieri erano storici anche perché sono stati ritrovati 
dei residui di vecchie fonti usate per abbeverare gli 
animali. Ci sono poi dei punti dove ci sono le vedu-
te panoramiche straordinarie che potranno essere 
segnalate e condivise”.

Il Comitato Laboratorio Cittadino per il Bene Comune di Montesilvano, espressione spontanea e volontaria di 
cittadini partecipanti al Tavolo TARI nell’ambito dei Forum istituiti dall’amministrazione cittadina, sta cre-
scendo in termini associativi e propone ai nuclei familiari montesilvanesi il progetto regionale Filiere Virtuose 
per diventare “CITTADINI VIRTUOSI”, fantastica e unica opportunità finalizzata a ridurre il proprio costo 
della TARI fino all’80%. Abbiamo posto alcune domande al presidente del Comitato L.C.B.C. di Montesilvano, 
Alain Marc Loria, per comprendere meglio obiettivi e stato dell’arte del giovane comitato cittadino costituitosi 
nel luglio scorso.

Alain, ci spiega quali sono le novità del progetto Filiere Virtuose che vi ha spinto ad organizzare il 
meeting venerdì 6 novembre?
Siamo nel pieno della fase di adesione al Piano Regionale ed al comitato locale e vogliamo portare alla 
conoscenza di tutta la cittadinanza l’opportunità di ridurre il costo della TARI fino all’80% seguendo 
comportamenti ecocompatibili. 
Per ulteriori informazioni e iscriversi utilizzare uno dei seguenti contatti:
e mail: comitatolcbc.montesilvano@gmail.com  
port. 320.1547389 (segreteria) – 342.0196533 (presidenza)  
sede Via Trieste 10, 65015 Montesilvano.
Quali altri momenti di incontro con la cittadinanza avete organizzato per far conoscere il vostro 
progetto?
Stiamo organizzando nuovi eventi come “banchetti aperti” di divulgazione, informazione e iscrizione 
al ns. Comitato L.C.B.C. e nuovi incontri con la cittadinanza, associazioni, scuole e luoghi di culto. 
Tutto ciò per aumentare sempre di più la conoscenza del Progetto regionale Filiere Virtuose come im-
portante cambiamento culturale, grazie alle notevoli potenzialità di sviluppo previste a vantaggio dei 
cittadini ovviamente “virtuosi”.
Calendario, luoghi e orari saranno presenti sulla nostra pagina FB “Laboratorio Cittadino per il Bene 
Comune di Montesilvano” e sui volantini e i giornalini informativi che distribuiremo durante i “ban-
chetti”.
C’è interesse nell’interlocutore quando comprende gli obiettivi dell’associazione?
Nonostante ci sia una diffusa sfiducia per la cosa pubblica, i nostri concittadini mostrano molto inte-
resse al progetto e agli innumerevoli vantaggi a favore dell’intera collettività che lo stesso può garantire 
con il suo avvio. 
Ci ricorda i vostri principali obbiettivi?
Avvenute le formalizzazioni di rito presso l’Amministrazione comunale per la costituzione del nostro 
Comitato cittadino e per l’adozione e il sostegno del Progetto regionale “Filiere Virtuose – Asset Ener-
gia ed Eco-Sostenibilità”, ora non rimane altro che dare inizio alle attività. Prima fra tutte avvieremo a 
breve la Raccolta Differenziata di Qualità (RDQ) per azzerare definitivamente la produzione dei rifiuti 
e trasformarli in materie differenziate di qualità da riciclo diretto (MPSO-R). Tutti i montesilvanesi 
“virtuosi” nostri iscritti potranno vendere i loro rifiuti presso i centri commerciali e le aziende di ri-
ciclo convenzionate con il nostro Comitato e l’Associazione Filiere Virtuose ONLUS, proponente del 
Progetto omonimo. 
Così facendo azzereremo “concretamente e non attraverso slogan” la produzione dei rifiuti perché li 
differenzieremo di qualità a monte, trasformandoli in materie omogenee pure al 100%, valutate al pari 
alle materie vergini e vendibili direttamente alle aziende che li riciclano. La parte variabile della tassa 
annua TARI, ma solo dei montesilvanesi “virtuosi regolarmente iscritti al nostro Comitato, potrà essere 
ridotta progressivamente nella iniziale misura percentuale definita sul Piano Economico Finanziario.
Il Progetto regionale Filiere Virtuose favorirà anche l’avvio di un nuovo ruolo del cittadino non più 
come soggetto passivo, ma nella duplice posizione di consumatore e produttore di beni secondari e 
primari (materie post-consumi ed energia elettrica), per il quale riceverà dei contro-valori congrui.
Ringraziando la redazione dell’ospitalità, rimango a disposizione per continuare ad informare i nostri 
concittadini sugli sviluppi, le novità e gli ulteriori progressi del nostro agire in nome e per conto di tutti 
i montesilvanesi.

in sequenza da destra a sinistra: J. Felice, N. Ciacio, L. Naddei, S. D’Andreagiovanni

Passeggiata
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Cultura

E pure po’ succede
Quande ci stè li nipute e li fije
si trasforme li famije,
‘nzi magne quelle chi ti’
ha da simbre cucinì.
Là nonne d’indricce troppe ni fè
cuscè isse si li po’ capè
e si jè addumanne “Pi’ mà chi ci stè?”
“Li maccarune di ire si vu’ magnè”.
Ecche chi succede a la vicchiaie
e menu mele chi ‘ngi stè li uaie
piccà si ti d’avissi da sindè mele
‘n dì ci porte a l’Uspidele,
ti ‘ndrè ffè lu funirele
e dopo uatte uatte e zitti zitti
ti ‘ndrì ‘ zucche a li furnitti,
e chi nu piande e ‘na magnete
stu Mimì armene frichete.
E allore si’ chi sò pinzete?
Mò mi li facce sta magnete
e chi sta bella cumbagnjie
vuije armanà chi la famije,
cuscè mi gode li niputa mì
anche si’ mbò mi fè ‘ngazzì.

L’angolo della poesia a cura
di Gennaro Passerini

Continuiamo a pub-
blicare le composi-
zioni in versi di una 
sensibile e raffinata 
autrice “ Palma Crea 
Cappuccilli “ nata 
a Reggio Calabria, 
residente in Abruz-
zo dal 1962, docente 
di latino e greco per 

trentadue anni nei licei classici di Pescara, Atri 
e Sulmona. In questo numero vi propongo della 
raccolta “Ho questo maledetto vizio erratico” se-
zione tre “emozioni, fatti, cose, persone” la poesia 
dal titolo “IL MALE OSCURO”. Poesia che mi 
coinvolge molto emotivamente perché mi riporta 
alla luce un periodo oscuro e terribilmente buio 
della mia vita, e la sento fortemente mia in una 
sintesi lirica densa e vibrante di ansia, sconforto 
ed amore. 
Grazie Palma

Il male Oscuro
Pagine bianche
senza tracce scritte
e lente nenie senza melodia.
In quel sospeso eremo
solo la notte che l’anima squarciava
e la triste stagione che si apriva.
Poi ho imparato a guardare il cielo
solo con gli occhi tuoi pieni di luce
a sentire il profumo delle rose
colte dalla tua mano
così propensa al dono.
Il tuo parlare alato
riportava con tacita lentezza
quell’amore intenso della vita
che avevo perso
in una notte d’ansia
e di mistero.

Georges Minois, in storia del mal di vivere del 2003
 Ecco più o meno a che punto siamo. Una sorta 
di bivio, di incrocio dei cammini fra l’idiozia e la 
depressione, fra un avvenire di imbecilli felici o di 
intellettuali depressi”

Continua l’appuntamento con le poesie in 
dialetto tratte dalla raccolta in versi “ Vi 
vuje lassè ‘nu ricurde” di Emidio Mazzoc-
chetti, Mimì per i tanti amici. Delle tante 
poesie, talune divertenti, altre nostalgiche e 
commoventi ho scelto per questo mese “E 
pure po’ succede”, dove risalta la leggerezza 
e la sottile ironia propria di un uomo dalla 
battuta facile e pungente. Grazie Mimì per 
l’allegria che ci regali

“La poesia 
dialettale di 
Emidio 
Mazzocchetti”

Sul tempo, questo sconosciuto di cui 
tutti parlano...
di Raffaele Simoncini

Viviamo in un eterno presente, quello che i sociologi contemporanei definiscono zeitgeist o 
percezione viva del momento attuale. Tutto ciò che accade, e che trova una eco nei mezzi 
di comunicazione di massa e nei social network, ha una sua rilevanza nell’immediato 

ma, già a distanza di qualche giorno, ha perso la sua “presenza” nella memoria di ciascuno di noi, 
diventando una notizia/conoscenza vecchia e sorpassata. 
La necessità di produrre notizie, fatti e avvenimenti, alla stregua di “merci usa e getta”, imposta 
dall’universo spietato del “consumismo” in senso lato, fa essere concentrati, violentemente con-
centrati, solo sull’immediato, con la scomparsa progressiva di una dimensione storica, attinente 
anche alla stessa evoluzione esistenziale di ciascuno di noi. 
Se ciò è del tutto evidente nei giovani, nelle nuove generazioni, non si può negare che è presente 
anche nelle generazioni adulte e di anziani, a testimonianza diretta che il tempo del presente è 
essenziale, mentre il tempo del passato muta sempre più in un quid di obsoleto, “vecchio”, emar-
ginato nella mente e nella sensibilità di pochissimi.
Allora perché parlare del tempo, considerato che lo si percepisce immediatamente come “storia” e, 
dunque, come inutile, noioso, superfluo (secondo alcune parole ricorrenti sulla bocca di studenti, 
alle prese con lo studio della “storia”)?
Ecco, appunto: perché il tempo è un illustre IGNOTO! 
Ignoto, anche se compare in continuazione sulla bocca di tutti: “a che ora ci vediamo?” – “quanto 
tempo devo aspettarti ogni volta?” – “mi spiace, oggi non ho proprio tempo!” – “che tempo fa do-
mani?” – “eh, sì, ci vuole tempo!....” – “verrà il tempo opportuno, non preoccuparti!” – “che pensi, 
ci vorrà molto tempo?” – e potrei continuare con una serie lunghissima di esempi. 
IL TEMPO NON ESISTE: è una constatazione disarmante e dissacrante, difficile, a volte, da capire 
e da accettare. 
Però, a ben riflettere, il tempo non è negli scaffali degli ipermercati, non si trova nei negozi di 
abbigliamento, non sta sui monti o negli oceani, non compare negli universi dello spazio infinito, 
non è individuato da osservatori scientifici d’avanguardia che scrutano pianeti o costellazioni, non 
è un microessere che si studia con microscopi, non l’abbiamo in borsa, non lo indossiamo, non 
possiamo acquistarlo (anche se ci sono fazzolettini di carta che hanno come NOME “Tempo”!!!!).
Il tempo, appunto, è solo un nome, un nome privo di contenuto reale, di consistenza materiale: è – 
come avrebbe detto un filosofo medioevale – un “flatus vocis”, un suono che si genera nelle corde 
vocali, per nominare un nulla, che pur compare nella mente di ciascun essere umano.
Il nominalismo del tempo, il suo non esserci reale, impone di fare ulteriore chiarezza.
Partirei da una necessaria, opportuna puntualizzazione: anche se il tempo non esiste realmente, si 
IMPONE a tal punto da arrivare a condizionare l’esistenza di tutti; ad esempio, se ho da prendere 
un aereo e se il decollo è previsto per le ore 19:27, non posso presentarmi alle 19, perché le opera-
zioni d’imbarco sono già concluse e resto a terra, mentre l’aereo decolla. 
E ancora, se sono studente e devo essere in classe alle ore 8:20, non posso presentarmi alle 8:40, 
perché non mi viene concesso l’ingresso e, per poterlo avere all’ora successiva, devo avere il per-
messo del preside; e, infine, se la farmacia chiude alle 19:30 non avrò le medicine che mi servono, 
se sono dinanzi alle serrande ormai chiuse alle 19:40!
Questi pochi esempi servono a capire che il tempo è condizione a volte necessaria del nostro vive-
re quotidiano. Ma di che tempo si parla? Che tipologia di tempo è quella che usiamo per rimettere 
i nostri orologi fermi o per spostarli un’ora avanti o indietro, a seconda dell’adozione dell’ora legale 
o del ripristino dell’ora solare?
Si parla del tempo che è proprio della tecnica e della scienza: è un tempo meccanico, divisibile in 
parte uguali, scomponibile in microsecondi, tutti identici gli uni agli altri, così come è il tempo 
dei nostri orologi, che possono essere rimessi, se troppo avanti o se indietro, rispetto all’orario 
convenzionale, usato da ogni Stato, a seconda dell’allineamento con il meridiano anch’esso con-
venzionale di Greenwich.
Convenzionale significa accettato per convenzione, per accordo comune da tutti, così come per 
convenzione si accetta di chiamare “mamma” la donna che ci ha messo al mondo; convenzionale 
come la possibilità di spostare un’ora innanzi gli orologi (la cosiddetta ora legale) o di riportarli 
un’ora indietro (la cosiddetta ora solare).
Noi ci muoviamo e regoliamo gran parte della nostra vita quotidiana su questa tipologia di tempo, 
che accomuna gli uomini e le donne di tutto il mondo. Ma questo tempo ora descritto brevemente 
è dello stesso tipo, della stessa qualità, della stessa intensità del tempo che viviamo nella nostra 
mente, quando, ad esempio, un’ora non passa mai (una lezione noiosa a scuola!....) o passa troppo 
in fretta (una festa con amici o un bel film o un incontro piacevole con la propria ragazza o il 
proprio ragazzo)?
Forse, sarà il caso di tornarne a parlare più diffusamente.

Babbo Natale Avis
In occasione del prossimo Natale, in coincidenza con la presenza dell’autoemoteca 
domenica 20 dicembre in piazza Chiesa Sant’Antonio, Avis Montesilvano ha organizzato la 
partecipazione di BABBO NATALE e di due zampognari a tale giornata.
In modo particolare Babbo Natale regalerà personalmente un sacchetto-dono ai figli e ai 
nipoti dei soci dell’Avis Montesilvano di età compresa fra 0 e 10 anni.
Per ricevere il sacchetto (che conterrà dei piccoli doni) è indispensabile però che il socio 
prenoti all’AVIS Montesilvano con una delle seguenti modalità:
a) via e-mail a roberto.chiavaroli@virgilio.it
b) telefonando, preferibilmente dalle 20.30 alle 21.30, al numero 333.1391833

Ricci Assicurazioni srl
Agenzia Generale di Montesilvano
Viale Europa, 21/b
65015 Montesilvano (Pe)
Tel. 085.4492527
Fax 085.4457707

www.gruppoitas.it
PECA VILLAGE

Corso Umberto I, 167
Montesilvano
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deserta. Si avviò circospetto lungo il vialetto, il-
luminato dai raggi del sole. Decise di andare a 
prendere qualcosa da bere al bar prima di tor-
nare a casa, aveva voglia di leggere il giornale. Si 
avviò verso il suo locale preferito, che distava a 
piedi circa un quarto d’ora.

«Ciao Natalia». Salutò con voce squillante la 
barista, affaccendata a preparare il caffè per un 
paio di clienti. «Hai visto che giornata oggi?»
La ragazza al bancone lo guardò e gli sorrise. 
«Ciao Alex. Ti faccio il caffè?» L’uomo si avvi-
cinò e poggiò gli avambracci sul bancone. «Ok, 
prendo anche una bomba alla crema. Che ore 
sono?» la ragazza guardò il suo orologio rosa da 
polso. «Le undici». Grazie rispose Alex. «Dovrei 
andare a comprare qualcosa da mangiare, non 
ho niente in casa».

«Hanno aperto una nuova pizzeria al taglio qui 
all’angolo se vuoi - Lo informò allegra la ragazza 
- L’ho provata ieri sera quando sono uscita dal 
lavoro e non era niente male».
Alex le sorrise, prese il caffè e il giornale e si ac-
comodò ad un tavolino, sfogliò le notizie per un 
bel pezzo, soffermandosi sullo sport, poi dopo 
uno sbadiglio, uscì dal locale. Seguì il consiglio 
della ragazza e andò a prendere tre pizzette da 
portare a casa. Si ricordò che 
aveva ancora delle birre in frigo.
Poco prima di aprire l’uscio 
del suo appartamento iniziò a 
sentire delle fitte allo stomaco 
e una sensazione di malessere 
generico. Sembrava che avesse 
qualcosa in gola, proprio die-
tro la lingua, che gli impediva 
di respirare normalmente, una 
leggera sensazione di nausea lo 
stava permeando. Entrò zuppo 
di sudore nell’appartamento e 
la cosa non andò meglio. Vide 
Taco, che se ne stava ancora se-

duto sul divano a guardare la tv. Il cane si rizzò 
in piedi e fece per andare a salutarlo. Alex ten-
tò di sorridergli, ma dovette correre in bagno 
ad inginocchiarsi di fronte alla tazza del cesso 
per vomitare. Si pulì con la carta igienica dopo 
aver sputato della saliva filante, la colazione se 
ne stava lì a galleggiare nel water, semi-digerita 
e con un odore forte di acido. Tirò lo sciacquo-
ne e si rimise in piedi. Si lavò la faccia con ac-
qua gelida. Andò a buttarsi sul divano, accan-
to a Taco, si sentì peggio. Cerco di rifugiarsi 
in cucina. Taco lo raggiunse e gli si sedette di 
fronte, l’uomo si alzò di scatto dalla sedia e fece 
per colpirlo con una manata, ma aveva la vista 
confusa e non riuscì a neanche a toccarlo. La se-
dia cadde all’indietro e Alex, arretrando, gridò: 
«stammi lontano!» Si portò la mano alla bocca, 
un altro conato di vomito gli era salito in gola.

Taco lo guardò sorridendo. «Devi accettarmi» 
gli sussurrò.

Fine episodio 7 (...segue...)

Se ti sei perso gli episodi precedenti puoi leg-
gerli su: 
www.pensaunpensiero.com/conesenza

di Pasquale Criniti

La  Contrada marina di Montesilvano incominciò a strutturar-
si nella seconda metà dell’Ottocento sulla spinta di un iniziale 
insediamento effettuato dalla famiglia Piscione (1852) e, so-

prattutto dell’apertura del tronco Ancona-Castellamare Adriatico 
(Pescara) della ferrovia adriatica Bologna-Otranto e della realizza-
zione della stazione ferroviaria (1863).
Molte costruzioni residenziali e commerciali vennero edificate nei 
dintorni della stazione ferroviaria determinando la notevole cresci-
ta della contrada che in seguito fu denominata Montesilvano Ma-
rina o Montesilvano Spiaggia in sostituzione del nome precedente 

di Contrada “Saline-Mazzocco” con il quale era stata chiamata fino 
ad allora.
Allo scalo della ferrovia adriatica si aggiunse, dal 1929 al 1963, 
quello della società “Ferrovie Elettriche Abruzzesi” esercente la 
ferrovia elettrica a scartamento ridotto “Pescara-Penne”, una re-
lazione ferrotramviaria che era raccordata direttamente alla rete 
FS a “Montesilvano Spiaggia”, con fermate suppletive ed originarie 
a “Santa Filomena” e “Montesilvano Colle”, cui vennero aggiunte 
“Villa Verrocchio” e “Villa Carmine”.
Questa nuova linea ferroviaria elettrica che accorciava le distanze 
tra Penne e Pescara fu caldeggiata dal Ministro fascista Giacomo 
Acerbo di Loreto Aprutino nella speranza di calmare gli animi dei 
pennesi ai quali non era andato giù che Pescara fosse diventata Ca-
poluogo di provincia togliendo il primato a Penne e fu progettata 

dall’ ingegnere Antonio Cavalieri 
Ducati, fondatore dell’omonima 
casa motociclistica, che riuscì a 
renderla operativa a tempo di re-
cord in soli due anni.
Negli anni 50 il boom dell’auto-
mobile, con il successo commer-
ciale delle prime fiat 600, ha di 
fatto ridotto pian piano l’attività 
della ferrovia Pescara -Penne de-
terminandone il declino sino alla 
sua dismissione nel 1963, facendo 
preferire il trasporto privato e fa-
vorendo lo sviluppo di quello pub-
blico su gomma per i collegamenti 
con la vallata del Tavo.
Certamente la costruzione della 
stazione ferroviaria di Montesilva-
no(1863), poi acquisita dalle Ferro-
vie dello Stato dal 1905, lo sviluppo 
della rete ferroviaria ed anche le 
attività in campo agricolo dell’im-
prenditore e politico castellamare-
se Leopoldo Muzii, volte a favorire la produzione e l’esportazione 
dell’uva prodotta nei vigneti installati in alcuni terreni paludosi 
di sua proprietà, avvantaggiandosi per i minori costi di trasporto 
determinati dalla vicinanza della linea ferroviaria e dalla presenza 
della stazione, resero possibile la crescita negli ultimi decenni del 
secolo XIX di Montesilvano Marina, che conobbe un rapido svilup-
po urbano ed economico, con il conseguente isolamento dell’antico 
centro abitato della zona collinare.
In Abruzzo questo fenomeno si verificò non solo a Montesilvano, 
ma anche a Silvi, Castellamare Adriatico, Francavilla al Mare e Ro-
seto; tutti questi agglomerati urbani dalle colline si erano parzial-
mente trasferiti nelle zone costiere realizzando centri abitativi più 
importanti gravitanti attorno alle stazioni ferroviarie.
Montesilvano Marina crebbe, essendo toccata dalla ferrovia adria-
tica, strutturandosi intorno alla stazione ferroviaria e soppiantò il 
nucleo abitativo inizialmente più popoloso del colle ed infine nel 
1926 assunse il ruolo di sede del Municipio, dopo il trasferimento 
dall’originario capoluogo di Montesilvano Colle.

La ferrovia determinò il cambiamento economico, sociale e civile 
e la trasformazione delle caratteristiche ambientali di tutte le aree 
della costa italiana interessate dal suo passaggio.
Il classico edificio iniziale della stazione fu abbattuto il 27 aprile 
1987 per la costruzione della nuova stazione, attivata il 13 dicembre 
1991 e inaugurata nel mese di maggio del 1992 dall’on. Remo Ga-
spari, ministro della Funzione Pubblica, già ministro dei Trasporti 
(subito dopo la cerimonia di inaugurazione della nuova Caserma 
locale dei carabinieri).
Lo scalo merci della stazione è stato disabilitato nel 1989 e desti-
nato interamente a Pescara Porta Nuova ed ospita adesso il Museo 
del treno.
Nel fabbricato della stazione si trovano attualmente, oltre agli uf-
fici ferroviari, anche l’area espositiva di ferromodellismo di Acaf-
Museo del Treno comprendente il diorama della vecchia stazione 
(www.acaf.montesilvano.com), dal 2000 una postazione medica-
lizzata con ambulanza del servizio “118” della ASL e la sede del 
Gruppo volontari del Soccorso locale della Croce Rossa Italiana.
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La stazione

La storia a
puntate

Un uomo si 
ritrova per 
animale 
domestico la sua 
coscienza. 
Scegliere di 
lasciarla a casa o 
portarla con sé 
cambia le cose...
di Emilio Pirraglia

Episodio 7– Rumore

Se ne stava immobile, in piedi, contemplando la 
scena. La donna aveva buttato fuori più sangue 
di quanto si sarebbe aspettato, che mischiato 
all’acqua della boccia infranta sul pavimento, 
aveva creato una scena da mattatoio. La prima 
cosa a cui pensò fu il rumore che aveva fatto. 
Angela viveva in una piccola villa e, non essen-
doci condomini, Alex pensò di poter stare ab-
bastanza tranquillo.

Suonarono al campanello, trasalì. Chi poteva 
aver sentito? Qualche passante? Suonarono di 
nuovo. L’uomo in casa rimase col fiato sospeso, 
immobile come una statua di marmo. Un paio 
di minuti dopo un foglio di carta passò sotto la 
porta, poi silenzio.
Stette senza muovere un muscolo per almeno 
altri cinque minuti. Guardò il documento. Non 
poteva essere stato il postino, di sabato non pas-
sano. Decise di occuparsi dopo dell’inattesa po-
sta, doveva sbarazzarsi del corpo della donna. 
Scorreva nella mente tutti i film che aveva visto, 
dove qualcuno doveva liberarsi di un cadavere, 
ma non gli veniva in mente niente di sensato. 
Acido non ne aveva, di farla a pezzi per met-
terla nel congelatore non ne aveva voglia. Poi 
si guardò intorno e sorrise. Poteva fare le cose 
con calma.
Posò gli occhi di nuovo verso la porta d’ingres-
so. Andò a prendere il foglio e si accomodò sul 
divano, avendo cura di non sporcarsi le scarpe 
di sangue. Sul documento c’era un messaggio 
scritto a penna, come si faceva una volta, con 
inchiostro blu.

Non possiamo più usare il cellulare, mi racco-
mando. Amici di Lucio. Per un amico questo 
ed altro. Comunque, se riesci, oggi alle quattro 
ci vediamo in cornetteria che ti spiego tutto. Se 
dovesse venire il pollo a trovarti cerca di resiste-
re, sai quello che devi fare. A dopo.

Rivolse gli occhi in alto, con la fronte corruc-
ciata e le labbra inarcate, si levò dal divano, ac-
cartocciò il foglio e lo buttò nel lago di sangue, 
andò in cucina e aprì il frigorifero. Fu conten-
to di trovarvi delle salsicce. Prese una teglia da 
uno stipo sotto la cucina, vi sistemò dentro la 
carne, e la mise nel forno elettrico, dopo averlo 
accesso alla massima potenza. Aprì tutte e quat-
tro le manopole dei fornelli del gas al massimo, 
senza far partire la fiamma. Uscì dalla porta sul 
retro della casa, che dava su una piccola pineta, 

Cultura

Stazione di Montesilvano (cartolina bollata anno 1926 da collezione G. Castagna)

Stazione di Montesilvano (cartolina bollata anno 1926 da collezione G. Castagna)
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di Antonio Sciarretta*

Voglio cominciare il pezzo di questo 
numero con una citazione della stu-
diosa trentina Maria Odorizzi Cora-

iola del 1979: «Ci sono nomi nella toponoma-
stica di ogni paese che sono nati e vivono per 
il fascino che esercita sulla fantasia della gente 
il colpo di fortuna che metta fine a tante si-
tuazioni difficili di cui è intessuta la vita degli 
uomini, o che, comunque, ne cambi in meglio 
il corso. Questi toponimi, in genere, fanno 
parte del mondo della leggenda o dell’imma-
ginazione, ma spesso sono giustificati da ef-
fettivi ritrovamenti, magari casuali, avvenuti 
in tempi lontani, di monete o di tesori na-
scosti in tempi fortunosi di guerre e di fughe. 
Sono nomi di lunga durata: resistono anche 
quando sono cadute le illusioni dell’esistenza 
del tesoro; sono i portafortuna fra i toponimi, 
per ciò che di allettante suscita il suono del 
nome, quindi difficilmente vengono sostituiti 
o storpiati; è più facile che succeda il contrario 
e cioè che venga lucidato, nobilitandolo, un 
nome comune qualsiasi (es. crona in corona, 
resina in regina ecc.).»
Questa riuscita definizione si applica bene al 
caso di Montesilvano. Abbiamo già visto (Il 
Sorpasso, n. 2) un esempio di «nome comu-
ne qualsiasi» spesso nobilitato: il caso di Co-
ronule e corona. In questo numero parliamo 
invece di un «nome di lunga durata», sempre 
per usare la terminologia della Odorizzi, e 
cioè il nome della contrada Tesoro. Si tratta di 
un colle situato tra Collevento e Santa Vene-
re, punteggiato da qualche abitazione rurale a 

guardia della Vestina. Quale tesoro si nascon-
de nelle viscere di questa collina?
Non possiamo saperlo con certezza, ma tutto 
porta a pensare che l’origine del nome abbia 
a che fare con l’effettiva antichità del popola-
mento della contrada. Negli anni ‘90 gli arche-
ologi della Sovrintendenza di Chieti portaro-
no alla luce resti di un impianto industriale 
per la produzione della ceramica, anfore in 
particolare, utilizzato tra il I secolo a.C. ed il V 
secolo d.C. Furono rinvenuti anche mosaici, 
dal che si capì che la fornace era situata presso 
una grande villa. Addirittura il rinvenimento 
di alcuni bolli permise di riconoscere il nome 
del proprietario della fornace: Gnaeus Her-
ranius Geminus, il primo ‘montesilvanese’ di 
cui si conoscano le generalità. Con ogni evi-
denza, Herranius usava il vicino approdo di 
Ad Salinas, le foci del Saline, per commercia-
lizzare i suoi prodotti.
E’ forse a causa degli oggetti di epoca romana 
che affioravano dalla terra che le popolazio-
ni succedutesi nei secoli battezzarono quella 
collina col nome attuale. Non a caso un arti-
colo del Messaggero del novembre 2000 che 
parlava dei ritrovamenti della Sovrintendenza 
titolava: «Archeologia: un tesoro romano in 
contrada Tesoro».
Contrade chiamate «Tesoro» compaiono an-
che altrove. Ad esempio, senza andare troppo 
lontano, tra Tollo ed Ortona (CH), proprio 
in corrispondenza di un antico tracciato via-
rio che collegava le città romane di Ortona e 
Teate/Chieti. Ma anche a Gamberale (CH) e 
a Roseto degli Abruzzi (TE) esistono altret-
tante località chiamte Tesoro. In Molise, poi, 

esistono diversi ‘Colle Tesoro’. Località Tesoro 
caratterizzate da tombe antiche, ritrovamenti 
di monete argentee ed auree, affiorano quà e 
là anche nel Lazio, in Toscana, in Basilicata...
E’ tutto oro quello che luccica? Difficile dirlo. 
Ma è certo che mai nessuno studioso ha pro-
posto finora etimologie alternative a quella 
‘ovvia’ appena esaminata. Non esiste, a nostra 
conoscenza, alcun appellativo latino diverso 
da thesaurum che possa giustificare un topo-
nimo del tipo Tesoro. Ho provato a cercare 
eventuali significati ‘concreti’ di tensorium, 
che avrebbe regolarmente prodotto il nostro 
toponimo, ma non ne ho trovato traccia nei 
dizionari. Ho trovato piuttosto tentorium nel 
senso di ‘tenda’, ma da questo avremmo avu-
to tënzorë, non tësorë. Quanto a tonsorium, 
che potrebbe essere interpretato come ‘luogo 
dove si tosano le pecore’, avrebbe dato nei no-
stri dialetti piuttosto tusorë.
In definitiva, tutto ci obbliga a fantasticare 
sugli antichi tesori lasciati dal nostro lontano 
antenato, il sig. Gneo Herranio Gemino.

* autore di Toponomastica d’Italia. Nomi di 
luoghi, storie di popoli antichi, Mursia, 2010
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Archiviata con successo la XIII Edizione del FLA (Festival delle Letterature dell’Adriatico), tenu-
tasi a Pescara dal 5 all’ 8 novembre – e che ha visto, tra gli altri, la partecipazione di autori e gior-
nalisti del calibro di Carofiglio, Pascale, Maggiani, Serra, Augias, Mentana e Farinetti – le attività 
di novembre si susseguono incessanti nella nostra area metropolitana. 
Il 21 novembre partirà, presso la Sala Flaiano dell’Ex-Aurum di Pescara, il ciclo di incontri “Storia 
delle storie d’Abruzzo”, un percorso in cinque tappe che si protrarrà sino al marzo 2016. Il primo 
appuntamento avrà il titolo: “I Cascella: dall’arte per vivere al vivere per l’arte” e sarà un excursus 
sulla famiglia Cascella, che ha regalato all’Abruzzo artisti di straordinaria grandezza. Gli incontri 
continueranno il 12 dicembre con un percorso prettamente storico, “L’Abruzzo dai Normanni agli 
Angioini”, per continuare successivamente nei primi mesi dell’anno 2016.
Nelle giornata di sabato 21 novembre, in occasione del Choco Festival di Chieti, vi sarà un’aper-
tura straordinaria della Via Tecta con visita guidata e percorso archeologico- speleologico. La 
via Tecta, o via coperta, è una galleria sotterranea lunga 45 metri ed alta 4 metri che, con i cuni-
coli collegati, ha uno sviluppo complessivo di 90 metri; è posta nei piani interrati del Palazzo de’ 
Mayo ed è una delle più antiche direttrici di raccordo tra l’area urbana della città e la zona terma-
le dell’antica Teate. Le successive aperture saranno quella del 28 novembre (com’è consuetudine 
nell’ultimo sabato del mese) e del 19 dicembre (apertura straordinaria per le festività natalizie).
Il 5 e 6 dicembre torna, a grande richiesta, il Treno dei Mercatini di Natale, organizzato dall’ 
Associazione Le Rotaie. Il treno storico, che percorrerà la dorsale appenninica e arriverà sino a 
Roccaraso, partirà dal binario 1 della stazione di Sulmona e avrà due itinerari differenti: sabato 
5 dicembre la tratta a/r sarà Sulmona-Roccaraso-Campo di Giove; domenica 6 settembre, vi sarà 
invece la tratta a/r Sulmona - Roccaraso - Pescostanzo- Campo di Giove.

Segnaliamo, inoltre, le escursioni organizza-
te settimanalmente dal Parco Naturale del-
la Majella per l’autunno 2015. Gli itinerari 
di trekking sono disponibili sul sito http://
www.parconaturalemajella.it/
Buon divertimento e… a dicembre!

Dove trovare 
Il Sorpasso?
Nella migliori edicole 
di Montesilvano:
Via Chiarini altezza distributore IP
Via Marinelli
Via Verrotti 26
Via Vestina altezza Acqua e Sapone
Via Vestina 494, Cartoleria Cart di Perini
Via Vestina 39, Cartoleria Falone
Viale Aldo Moro altezza Via Arno
Viale Aldo Moro altezza Via Isonzo
Viale Aldo Moro altezza Via Finlandia
Viale Aldo Moro altezza Porto Allegro
Corso Umberto I altezza Cormorano
Corso Umberto I altezza Piazza Trisi
Corso Umberto I altezza Carabinieri
Corso Umberto altezza Via Marrone
Conad Via Verrotti 1 e Via Muzii 6
Donatello Parruc. Via Roma e Porto Allegro
Dam carburanti Via Cervino 1/bis
Acqua & Sapone galleria Europa II
Enoteca Faieta Via Vestina 128
e tanti altri esercizi commerciali

Gli appuntamenti
di Johnny Felice

Il Calendario 
Sabato 21 Novembre: “I Cascella: dall’arte 
per vivere al vivere per l’arte”
Sabato 12 Dicembre: “L’Abruzzo dai 
Normanni agli Angioini”
Sabato 16 Gennaio: “Misteri, miti e sortilegi 
dell’antico Abruzzo”
Sabato 13 Febbraio: “L’Età degli Aragona”
Sabato 19 Marzo: “I Benedettini in 
Abruzzo”

L’inizio di tutte le Conferenze è fissato alle 
ore 17.00 e ciascuna di esse durerà circa due 
ore. L’ingresso è libero.

L’angolo dei bambini
Gli Scout
di Claudia De Flaviis

Cari lettori, oggi vi voglio parlare degli scout. A me, personalmente, piac-
ciono molto. Il mio gruppo è il Montesilvano 2 e si trova a Villa Carmine.
Ci sono due gruppi per età: i Lupetti ed il Reparto. Io sono un Lupetto e, se 
mi conoscete, nella foto la mia testa sbuca verso il centro. L’età per questo 
gruppo è da 8 anni a 11 -12 e, in più, si frequenta anche il catechismo! 
Poi c’è il Reparto per quelli un pò più grandi.
A me piacciono molto le attività svolte, ma soprattutto i campi in cui si 
gioca, si va in località di montagna, si dorme in sacco a pelo tutti insieme.
Di campi se ne effettuano 3: invernale, primaverile ed estivo
Se volete provare questa esperienza le porte sono aperte. Ciaooo!

Il toponimo: Tesoro
Cultura

Reparto Montesilvano II Lupetti Montesilvano II

                                           Contrada Tesoro (foto Aldo Santullo)
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di Pennarossa

Abbiamo chiesto a Pennarossa di spiegarci per quale motivo Montesilvano ha bisogno di un piano urbano del 
traffico. Noi pensavamo il motivo primario fosse il caos generato dal traffico sulle nostre strade, caos che riduce 
di molto la qualità della nostra vita, per lo stress indotto, per il tempo inutilizzato e per l’impatto ambientale 
(gas di scarico, vibrazioni e rumore). Immaginavamo che il piano potesse permettere di evitare interventi 
sporadici e non organici come la pedonalizzazione di Via Sannio ed altri, invece …

1 E’ incredibile come l’illegalità diventi normale in questa città. Quello che è obbligatorio per 
legge per tutte le città d’Italia con più di 30 mila abitanti, cioè dotarsi di un piano urbano del 

traffico (il PUT), può essere qui tranquillamente ignorato per più di vent’anni senza che nessuno 
dica niente e riporti alla normalità  civile la quarta città d’Abruzzo. 
Il Codice della Strada (D.Lgs 285/1992) prescrive all’Art. 36:   “1. Ai comuni, con popolazione re-
sidente superiore a trentamila abitanti, e’ fatto obbligo dell’adozione del piano urbano del traffico 
veicolare entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente codice.  2. All’obbligo di cui al 
comma 1 sono tenuti ad adempiere i comuni con popolazione residente (anche) inferiore a tren-
tamila abitanti i quali registrino, anche in periodi dell’anno, una particolare affluenza turistica...”. 
La città di Montesilvano ha superato i 30 mila abitanti dal 1982, è una città turistica dagli anni ‘60, 
ed era tra quelle obbligate a dotarsi di un PUT almeno dal 1993, dopo l’entrata in vigore del nuovo 
Codice della strada. A tutt’oggi la città ne è priva. 

2La cosa drammatica non è solo non avere uno strumento specifico per il traffico che indichi 
come classificare le strade, su quali strade è prevalente la funzione di traffico, su quali quella 

residenziale o commerciale o pedonale, dove deve passare il trasporto pubblico, su quali strade 
realizzare le piste ciclabili, dove e quanti parcheggi pubblici si devono realizzare, quali nuovi ponti 
costruire, dove far passare le tangenziali, come raccordarle all’autostrada A14. Tutte cose dram-
maticamente importanti su cui ancora nessuno è in grado di dare una risposta in questa città. Ma 
ci sono anche cose minime che 
devono essere indicate in un 
Regolamento viario, allegato del 
PUT, per dare alla città delle re-
gole minime sulla trasformazio-
ne e gestione del primo spazio 
pubblico di base, che è di fronte 
ad ogni edificio della città, cioè 
lo spazio stradale. 

3La classificazione e gerar-
chia delle strade, operazione 

fondamentale di qualsiasi PUT, 
come indicato dalle “Direttive 
per la redazione dei piani urbani 
del traffico” (G.U.  24/06/1995), 
si porta dietro la indicazione, 
in un Regolamento viario, delle 
diverse tipologie di strade della 
città: autostrade, strade di scor-
rimento, di quartiere, locali, e 
tutti i livelli intermedi di tipo-
logie di strade urbane. Ad esse 
devono corrispondere diverse 
caratteristiche geometriche, 
funzionali, di uso, e normative 
differenziate per ogni tipo di 
strada, su misure, distanze, ca-
ratteristiche minime, sia della 
strada sia delle sue pertinenze 
e adiacenze. Compresi i mar-
ciapiedi, recinti, alberi, piste ci-
clabili, arredi, passi carrabili, di-
stanze degli edifici dalla strada. 
Delle regole che dovrebbero essere chiare, logiche, pubbliche e certe, ma che paiono 
invece oggi inesistenti nella città attuale, che è fatta solo di case e palazzi senza regole né per il 
traffico né per la sicurezza né per la qualità dello spazi pubblico.

4A Montesilvano ci sono interi quartieri con strade senza marciapiedi, con recinti a filo strada 
o, anche quartieri recenti, con palazzine di sette piani, senza marciapiedi (es. via Romagna) o 

con marciapiedi minimi di 1,50 m. (es. via D’Agnese), ovviamente senza alberi, senza parcheggi 
pubblici, senza piste ciclabili, senza spazi per la raccolta dei rifiuti. Ci sono garage e parcheggi 
privati che accedono tutti direttamente sulla strada pubblica, e che non lasciano alcuna possibilità 
di parcheggio pubblico sulla strada stessa (es. via Liguria). O anche ci sono avveniristici garage 
sotterranei che sbucano con delle rampe direttamente sul marciapiede (es. viale Europa), o in 
cui le auto possono uscire solo in retromarcia. Nei progetti edilizi sono dichiarati metri quadri 
di parcheggio pertinenziale, ma nessuno sa quanti saranno poi effettivamente i posti macchina 
accessibili e sicuri per gli abitanti e i visitatori. Ci sono garage che diventano poi depositi o locali 
commerciali o addirittura abitazioni (come in via Romagna). 
Si può continuare a costruire una città senza regole?

5A Montesilvano sulle tre strade principali della marina, Lungomare, corso Umberto e via Ver-
rotti, transitano oltre 60 mila veicoli al giorno, ossia un numero maggiore di tutti gli stessi 

abitanti della città (compresi vecchi e bambini) che ogni giorno si mettono al volante per andare 
su e giù per la città in automobile.  Un traffico che attraversa l’abitato denso della città, riempien-
dolo di rumore, inquinanti, incidenti e congestione.  Su via Verrotti, con oltre 1.600 veicoli l’ora 
(un veicolo quasi ogni due secondi), è pressoché impossibile per un anziano attraversare a piedi, 
se non a rischio della vita. Per attraversare la strada un anziano impiegherebbe circa dieci secondi 
e nel frattempo sarebbe investito cinque volte dalle macchine sopraggiunte. Qualcuno ha i dati di 
quanto costa oggi agli abitanti questo traffico parossistico che invade ogni giorno la città? Quanti 

incidenti, gas velenosi, decibel di rumore, minuti di tempo perso in coda, alla ricerca di un par-
cheggio o nell’attesa di un autobus che non passa mai? Un PUT serve anche per saperlo e trovare 
le soluzioni a questi problemi.

6 II problemi del traffico e della qualità urbana, mai affrontati, degradano la qualità della vita 
degli abitanti e rendono sgradevole la permanenza in città per i turisti. E se anche le case oggi 

non si vendono più, forse è anche per la scarsa qualità di quello che c’è immediatamente fuori dal 
residence o dal condominio. Ossia per la bassa qualità del nostro spazio pubblico stradale, per il 
degrado, l’insicurezza, l’inefficienza della circolazione. Ci sono altre città, più qualificate, rilassanti, 
che permettono di godere dello stesso mare, ma con più verde, più spazi e servizi qualificati ed 
efficienti, una circolazione più fluida e sicura. A Pesaro ci sono oltre 70 km di piste ciclabili. Tutto 
il lungomare ed il lungofiume Foglia sono percorribili tranquillamente in bicicletta, senza pericoli, 
senza rumore, senza gas di scarico. A Pescara ci sono una ventina di chilometri di piste ciclabili. A 
Montesilvano, forse 5 o 6. Dove pensate che sia meglio prendere un albergo per l’estate o comprare 
una casa per godersi le vacanze o la pensione?

7Questa pare oggi una città senza regole e potrebbe essere importante trovare delle certezze 
almeno in un piano del traffico o in un regolamento viario che ricordi a tutti le leggi, le norme 

e i criteri progettuali per garantire la funzionalità, la sicurezza e il decoro che tutti devono rispet-
tare, almeno per la circolazione e per il Codice della strada. Non è possibile che si localizzino 
delle edicole sui marciapiedi senza rispettare il minimo spazio garantito per legge alla circolazione 
pedonale (come ad es. sul Lungomare o sulla Strada Parco). O che si esaltino sui giornali le giuste 
denunce delle associazioni dei portatori di handicap contro il mancato rispetto, sulla Strada Parco, 
delle norme sulle barriere architettoniche, ma non si dica nulla poi sulle condizioni del percorso 
pedonale sulle strade della nostra città, che paiono spesso il percorso minato di una città bombar-
data del medio oriente, vero strumento di emarginazione e insicurezza per pedoni e utenti deboli 
della strada. 

Anche alcune regole apparenti 
del piano regolatore della città si 
sono rivelate incapaci di garanti-
re la riqualificazione dello spazio 
stradale. Tali sono ad esempio le 
famose cessioni di 2 metri (solo) 
sul fronte stradale principale, 
obbligatorie per gli interventi di 
riqualificazione dell’edilizia esi-
stente in Zona B, che nessuno 
controlla e che vengono realiz-
zate con gradini, muretti, stec-
cati che, dalla cessione pubblica 
tornano subito all’uso privato (si 
veda ad es. su Corso Umberto). 
O tutte le norme urbanistiche 
sulle distanze dalle strade, com-
pletamente svuotate da una re-
condita norma del regolamento 
edilizio locale sull’ “allineamento 
prevalente”. Per cui è possibile 
costruire palazzi di 7 piani alli-
neati alla distanza minima della 
preesistente casetta ad un piano, 
su stradine di 3-4 metri (come in 
via Romagna, via 

8 I soldi per un piano del traffi-
co e per le opere ad esso con-

nesse ci sono. Sono i soldi per 
la Strada Parco da completare, i 
finanziamenti per i ponti sul Sa-
line, per le piste ciclabili del pro-
getto Bike to Coast. Fondi regio-
nali e comunitari. Montesilvano 

con oltre 4 mila posti letto alberghieri potrebbe ben puntare a progetti regionali 
o europei ambiziosi, per un turismo internazionale, per una mobilità sostenibile. Come un par-
cheggio multipiano, o parcheggi di scambio presso la zona alberghiera, la creazione di idonee 
fermate per il trasporto pubblico locale, il completamento della rete ciclabile sulla Strada Parco, 
un’adeguata rete di bike sharing o car sharing a livello metropolitano. La città ha il rango elevato, 
ma forse non idee alla sua altezza e la capacità di proporle. Non ha dei piani (nemmeno un PUT 
obbligatorio), spesso non ha progetti, e sicuramente prende molti meno finanziamenti di cittadine 
più piccole, ma meglio guidate, nella nostra stessa regione, come Pineto o Roseto. Domandiamo al 
Sindaco quanto hanno ottenuto di finanziamento Pineto, Roseto, o Silvi per il progetto regionale 
Bike to Coast, per realizzare piste ciclabili, e quanto ha ottenuto Montesilvano? Nonostante i suoi 4 
mila posti letto alberghieri, i suoi 53 mila abitanti, la conurbazione nell’area pescarese, il suo ruolo 
di capoluogo del fondovalle Tavo-Saline e il suo rango di quarta città d’Abruzzo. Quanto di meno, 
rispetto a cittadine tante volte più piccole, ma forse più capaci di presentare piani e progetti?

9 Da ultimo, ma non meno importante, di fronte all’inerzia delle amministrazioni comunali, non 
meno preoccupante sembra la proposta originale di alcuni consiglieri dell’opposizione. Idea: 

“Incarichiamo l’Università di farci un PUT gratis “. Ma chi è l’Università? Che competenze ha? 
Perché lavorerebbe gratis per affrontare i problemi del traffico della città e del suo territorio? Che 
garanzie ci fornirebbe di competenza, conoscenza dei fenomeni e capacità di risolvere i nostri pro-
blemi di mobilità e di sviluppo del territorio?  Intanto si faccia un bando pubblico aperto. Se non 
si può fare un bando per la redazione di un piano senza copertura finanziaria, si faccia un bando 
per una “Manifestazione di interesse” alla redazione di un piano che cerchi le soluzioni ai problemi 
di traffico e di assetto della città, e i progetti con cui cercare i finanziamenti (e la remunerazione) 
per la sua attuazione operativa. 
Sarebbe un passo avanti per riportare la città ad essere una città normale.
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Piano Urbano del Traffico, traffico e urbanistica
Torniamo ad essere una città normale. 

La vignetta di Freccia


